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ALL’ ILL VSTRISSI/ 

mo Signore,il SXhriftoforoMadruccioy» 
di Tr*& amminiftratore di Pr« 

O mi ricordo ittujlrifiimo S ignore, 
che partendofilaS,V, di Rimini, 
mi commendo che come prima ginn 
tofùfli inlerarafie mandaffi una co 
pia de miei Paradofjì, quali hauea 
firitto Veliate pajjata non per acqui* 

. . Jlarne fama , ma fol per fuggir la mo ✓ 

lejlia del caldo,il che non hauendopotuto far mentre dimorai 
in quella città lo/ncfi({ aLprefinte & non filo uenefaccio co* 
pia,ma gli lafiio anche ufiire fitto V amato [no nome , ma ecco 
bel cafi,cbe mentre uado al meglio ch'io pojjb limandoli, mi 
fiuiene che Monfignor di Catania intendendo che di medico 
ero diuenuto firittor de Paradoffi,mibauea fatto con inflan , 
7 j la medefima ricbiefla,®’ conofiendomegli ubligato UT per 
le fue buone qualità,®’ anche per ejfere[tato à fimi firuigi trat 
ta to non già da fir nidore,ma da fratello,fici penfiero rafittarne 
alcuni altri c’bauea mal firitti & congiugnerli con quella par 
tec'hauea dedicato alla S,v,Reuerendifiima pendendomi 
certo,che non haurefle à male una fi honorata compagnia,ha* 
uendo tuttauia,in memoria alcune dolciflime parole che di lui 
pel uiaggio di Pefiro mi dicejle,® ql fèruete difiderio d’ho 
norarlo scegli per auentura uenutofujfe al Concilio , haueua 
fimilmentcin memoria cheamhidui jòfli giouani,ambidui no 
hilipmbidui uaghi de medefimifludi,® ambidui Prelati di 
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* F«^„ m er l’altro S2» ’ f "”° 

7vl2l7 Àe Ì n Ubn f Pmdo :T^7aZ 7fn 

man Eccelknttauollra, erilfeconioì Monfignordi C ‘ 
meZ‘ì‘7*** Z u ™ b ' n Wmmte minto,&l’altro al 

l77 g0Utrna> l ’r mUm *> & **" m ftra in nari 
Il M 1 1 n ,C j r °i & d ’ ame niua con molto difiderionebn 
l t«Z 7 ùt’ J ? l ' 7 ‘ ht " Cht S U hrmù Stempra et per 
Co ZTÀ T t turnipaffatila 

line^fimachefiUmfonod.parUreconi miei viufcjdil 

mitro,State Jil,ce che Dtofta la guarita di y.s da Lione 
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creduto ch’ognuno 
uoluntierì còfeffaf 
fe effer fenza du<- 
da preferir la 
oouerta,alla richez 
za , ma poi che li 
grand iméti ingana 
to miritrouo 5 8£ue 
go molti 1 ogni luo 
dal molto amor che 
uerita portato ho fempre,di fcrmere, quato 
circa ciò n’intendajdieo adunqj-che qualuna? ne 
dubita, 8C no fa che g ] i hucmini uirtiiolìfoffero 
fetnpre poueri,riducafi alla memoria la aita di 
Valerio P ublicola,di M enenio A grippa, de del 
giuftiffimo Ariffide 3 1 iquali per la molta pouer^ 
ta furono morendo del publico fepeliti, ramen/ 
tifi anchora lauitadi Epaminunda Thebano, 
nelle cuiftanze,iolo un fti'dione doppo tante uit 
torie de deppo tante fpoglie ritrouofTi; ricordili 
di Paulo Emilio^i ttilio aegulo, di Q.u* Cin 
cinato^di Curio, di Fabritio, di Cato Elio de dì 
A ili 
























IL PRIMO LIBRO 
Marco Manlio* Mi ricordo hauere letto in Q^u* 
Curtio, che Abdolomino fatto Re di Sidoni 
Iprezzatte incontanente quel regno (quantunaj 
opulento)^per quel difpreggio,ne futte da laui 
repputato aliai maggiore che prima illimato 
non erajben moflro egli di conofcerequanri a# 
fanni 8C quante angullie fletterò nafcofte fotto il 
nano fplendore delle richezze, 8C quanti beni li 
chiudettero nel feno della pouerta, il che fu an^ 
cheottimaméteda Anacreontepoeta conolciu 
to ilquale 3 hauendo riceuuto in dono da Policra 
te Tiranno cinque talenti maggiori, due notti 
flette fenza mai prendere Tonno, & finalmente 
per liberarli dalla molta moleftia,nellaqual per 
il dono pollo fi ritrouaua, gli reftitui al Tirana 
no,con parole degne d’un’animo che potette fa^ 
re in fi humil fortuna uncotal rifiuto* Certo 
chiunque e pouero in uita’, è Tempre lieto' nella 
mortele uifle mai alcuno in tanta pouerta che 
morendo,non hauefle difio dettere anchora piu 
pouero* O pouerta calla & humile Topra la qua 
lecomefopra d’unllabilfondamento fondata 
fu la fanta & uera Chiela deiddio* Scrittero già 
alcuninobilittTimiingegni che la pouerta ne di 
antichi fecoli futte dificatrice di tutte le C% 
ta & inuentrice di tutte le buone arti, & ella fo^ 
laritrouarli fenza difetto,tutta gloriofa, & pie^ 
na d’ogni uera lode,& clVuna medefima pouer 
ta fu in Arillide giufla 3 i Platone benigna,! Epa^ 
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tmnunda forte,in Socrate faggi a, & in Homero 
facódaja medefima anchora fondo fin 5 da prin 
cipio il grand’imperio al populoRomano, cer^ 
to chefe mai per altro,nonfulfed’amare, fi do^ 
urebbe ella elfere amata,& cara tenuta, per che 
ci infegnacognofcerequai fienoeueri, & quai 
fieno e falfi amici, &C qualunqj non l’ama non è 
per alcun modo degno d’elfere amato,& qualu - 
que la teme 3 e v come fiera crudele,da elfere tenui 
to,&fuggito.Oh come fpeffe fiate hacci perfua 
fo Pevere mcdeffi,bumili 5 accorti,pieni di pro^ 
uidenza,& n’ha fatto ottenere quello,che la fan 
ta Eilofofia con longotempo, & affidilo Audio 
appena ottenere pnote,n’ho a miei giorni cono^ 
fciuto mille, furiofi piu che non fu mai Grette, 
fuperbi piu che Atamate,libidinolì piu che Ver 
re ò Clodioffi quali diuenutipeneri, diuennero 
Umilmente catti,manfuetì SC benigni, di modo 
che inlino l’umbra loro pareua diuenuta affati 
le &gratiofa,uadinohora leffiofophie morali 
nantandofi allor piacere,chelimilcofa(fami 
detto con buona grada) non oprarno giamai, 
deh come effii fu anchora fempre buona guar^ 
dianaqper che non ci entraffe in calarla pigritia, 
la prodigalita,la luffuria,con la gotta & molti 
altri brutti & abhomineuoli difetti * Douunq* 
effii li ritroua,ui cape di rado la fuperbia, no ui 
ha inai luogo l’inuidia,& le infidie nettano ben 
di lungi* Si che io non intendo doue fe la fondi^ 
A iii i 













m IL PRIMO LIBRO 

no quelli tanto innamorati delle richezze ,qne/ 

Ili cotanto auidi de danari, liquali furono fem/ 
pre la ruuina & deftruttione de molti, 8 C nel ue 
ro che hanno da fare gli animi noflri (che di lor 
natura fono tutti celefh) con le terrene fuperflui 
taV h’altro già non e' l’argento 8 ( Poro che una I 
fuperf!iuta'terrena 3 io fo,che tutti quelli che filo 
fofarno grauemente,non li annouerarno mai fra 
beni-Infelici malnate, SC trauagliofe richezze, 
poi che con tanto aff inno liete acquiate, con 
lagrime H amari linghiozzi liete perdute, & co 
anguftia SC paura conferuate* Scritte Seneca 
(autor grane & degno di molta fede)grande e$ | 

fer colui eh*ufa e' uafi di terra,come fe di argen/ 
to fulfero, ma molto maggior elTere chiunque 
adopra Pargento,come fe di terra fuflfe, mauen 
gali piu oltre, SC uegali meglio, di qual condii 
tione fieno le tanto amate richezze,lequali,fe tu 
lefpargi, (cernano incontanente, fe le conlèrui 
8C ben rinchiufe tenghi,elle non ti fanno punto j 

piu ricco,ma ben ti rendono tutto occupato, di 
modo, che tu non ne fei padrone, ma fol guar/ 
diano di efTedouenti ♦ Giefu Chrifto (quella fa/ 
pienza infinita) chiamo con la fua fanta bocca. 

Beati e' poueri,& piu d’ogn’altro abraccid & fa i 

non'la dolce pouerta'. Molti fommerfero Ieri/ 
chezze !oro,& prudentemente fecero, hauendo 
temenza di noneflere da quelle fommérfi,inol^ 
ti le lprezzarno,& molti anchora con acerbifli \ 
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mo odio le perfeguitarno* Non potrei ueramen 
te in mille carte difcriuere e trauagli che di con 
f tinuo n’arrecano,8£ gli inuiluppi ne quali dura 
menteTpefìTo ne ftringono,fi che, fortemente mi 
marauiglio di chi le cerca co tanta anfieta', e da 
che fancTelle in uero da fareia'che giouano i o ue 
io feruir ci poflbno i Se tu le brami per hauer co 
pia de ginetti,corfieri,curtaldi>d de caualli tur^ 
chi,certo che troppo ftoltamete fili, eflendo il ca 
uallo uno animalazzo ingordo,nonmai , ne di 
giorno,ne di notte fatollo,fuperbo /eminario di 
guerra,ilqualeo N che ad ogni picciolo inciampo, 
teme 8C ombreggialo obedendo ne al freno,ne 
al fperone,tutto indomito 7 trabocadotiin mille 
' pericoli,o nero ch’egli li lafcia a x guidi dfmonto 

ne.reggere da un fimplicefanciullo, ftringereil 
uentre co poca fafcia, Se porre i chiodi patiente 
méte ne piedi* O quàte dannofe incurfioni fono 
Rate fatte nelle nolire còtrade da barbare natioi 
f che fatte nò li farebbono, fe caualli nò li futTero 
mai ritrouati,ma noi tu u edere che rea cofa fi a et 
nel cofprttod’Iddioodiofrdl nudrire fi male he 
Rie/odi ql che ne dice il Profeta, AB INCRE 
PATIONE TV A DEVS. DORMIR 
ì TAVERVNT QVI ASCENDER VNT 
E^VO S*E t qualunqj nò la che il pomi fua fi 
ducia fia cofa da huomiin d’iddio nemici, oda 
Se attéda il medefimo pfeta. HI IN CV R RI 
< B 7 $ ♦ E T HI IN E QVIS; NOS AVTE M IN 










I L PRIMO LIBRO 
NOMINE DOMINI* Meramente tutte 
le uolte ch’io nego alcuni piu che! douere, de ca 
ualli a micircoli penlò incontanéte fra me fteiTo, 
8 C dico ,Tra l’amante 8 C la cofa amata cornitene 
gli li a qualche fimilitudine,altrimenti no fi crea 
rebbe mai li ardente amore,poi che adunque co 
fioro ne fono tanto uaghi,poi che fegli fanno in 
tutto fchiaufpofcia che altro no apparirono 
per hauerne mandano hora nel reame di N apo^ 
li,hora in Turchia,^ hora in lfpagna,certQ che 
deueno anch’efiì hauere del canario, & deueno 
participare di quella befiial natura* No uoglio 
al prefente raccontare tutti gli incommodi, che 
elfi n’apportano, li nelle cafenofire, come ne 
uiaggi,doue fe trottano ti rumpano le reni,# fe 
uanno all’ambio troppofpeflbinciampano/o^ 
no oltre quefio(ficomeriferifce Abfirtoco gli al 
tri fcrittori dell’arte ueterinaria) {oggetti a tutte 
l’infirmita alle quali foggetti fonogli huomini, 
lafciouididiril rimanente defafiidiche neda*’ 
no,per non trapalane da un ParadolTo, all’ala 
tro,baftaui che non fieno da defiderare e beni di 
fortuna per accomodarli; anzi per meglio dire, 
per incomodarli di cotal cofa,ma per che fi bra 
mano ad unq; tantofbramanfi forfè per polfede 
re D iamanti,Rubini, Topatii, Smira Idi,,o' altre 
fimili gioie' Se p quello fi bramano, faffi nel ue 
ro troppo uanamente,non ueggiamo noi che il 
pregio di quelle,c6fifieò nelPappetito de ricchi 



DE PARADOSSI 6 

de pazzi buominì 3 o nella parola de bugiardi 
mercatanti'non ueggiamo altrefiehe il prezzo 
de la reputatione loro è piu d’ogn’altra cofa aty 
l’incertezza de uariera {oggetta?? Agata c’hora 
é in fi uil pregio 3 fu in grandififima (lima, de Pir^ 
ro una già n’hebbe qual tenne marauigliofamé^ 
te cara 3 il Zaffiro 3 perche imita il color celefte 3 fu 
in gran reputatione apprelfo gli antichi 3 hora 
quafi fi ttilipende 3 8£ come cofa di poco ualore li 
tiene 3 il Diamante poco fi prezzaua 3 hora e temi 
to gratiffimo 3 loTopatio era hauutocaro dalle 
donne 3 hora(non fo per qual cagione) in fi uil IH 
mal 5 habbino 3 loSmiraldofugia in fupremadì 
gnita de al prefente fe nella agietto 3 & par che li 
doglia della fua cambiata forte 3 ma uegafi un 
poco piu diligentemente 3 di che giouamento de 
ualore fieno le gioiellando non puote il mara 
uigliofo Carbonchio del Re Gioanni impedir 
ch’egli ( mal grado fuo) non capitale nelle ma 
ni de nemici,^ in poflanza di quelli,non morif 
fe 3 ma forfè che tu defidri danari per hauere le ca 
fe tue de nari de belli drappi ornate 3 de per ado^ 
barti di ricamate de pretiofeiiefi, ma ben licito 
da douero de accecato fei 3 fe no t’accorgi,che per 
quelle tutti fempre in continua molellia 3 proue^ 
dendo che non fieno dannegiate da topi? confu^ 
mate da ragni 3 & diffipate da tarlfbifognando^ 
le fi fpelTo piegare 3 fcottere 3 fpiegar 3 fuentolare 
de anche da ladroni guardare 3 oltre che eflere li 
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uedfeunaefprettauanitaa Liolere coprire corpi 
noftri(che altro non fono che puro fango)di biffo 
di porpora,o de altro pretiofo copi imétotdifide ’ 
reio io d effere ricco per hauere le uolte de finiffi 
nii nini ripiene ? per i mhottar G rechi,Corfi 5 San 

ieuennijSalerni^aftignan^RocefijAmabiljjBri 

anceichi,Tribiani,Vernarie,8£ altre forti,che per 
non parere un Cinciglione, tutte nò le uoglio no 
in are, non, che per quello non lo debbo gìamai 
diiiderare,effendori flato datto il uino dalli Dei 
(n come afferma il diuino mio Platone ) per fare 
una afpra uendefta contra de mortali, coli uédi 
cotti già de molti fuoi nemici, indueedoli alfine 
bnaru,§£poi finalmentealfuciderfnAndrocida 
Icnffe ad Aleff mdro che il uino era il fangue del 
la terra 8 C che fi fchiuaffe di berne,dii che non fa 
pendoli guardnre,amazzo' il fuo caro amico Gli 
to qual teneua in luogo di fratello* arfe Perfepo.^ 
ii,puofe in croce il medico, & molti altri crudeli 
ecceffi crudelmétecomife* Souuiemi d’hauer let 
to che ]i Cartaginefi il meta fiero a' foldati,a'ferui 
cca, ni agilirato, mentre duraua Puffitiodel reg 
gere la citta*Fu già' richiello Leotichida a 1 dir la 
cagione perche fi parchi & moderati fufiero nel 
bere i fuoi Sparta ni, a' quali rifpofe,tutto c/o far^ 

“, accioche gli altri non haueifero a' confultare 
per etti,nelle loro occorenze* Cinea amba fcia 
tare di Pirro,la cui dolciffima fauella tato a'eia 
feunopiacque,^tanto al fuo fignor giòuo^eflen 
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do in Arida òi ueggendo l’ifmifurata altèzp 
f za di quelle uiti, ditte forridendo, che merita 
mente pendeua la madre da cofi alta croce , 
partorendo fi maligno & pedi fero figliuolo co^ 
me era il nino » Debbonfidifiderare le ricbez 
ze per hauer aleggiando le mandrie de graf 
fiarméti i per pottedere e' cortili pieni de polli, 
per nudrir collumbUortorelle, o' nero per pafce 
reilbelpauone i non credo io.percioche farebbe 
una efpretta {ricchezza, fono forfè altra cofa gli 
amlètiche efca de lupi et rapina depprii guardia 
ni i SC ilrallegrarfi di lì fatte cofe nò fi può meri 
tamente dircbefia una alegrezza belli ale effen* 
do pel mezo delle befbie caufata 1 cefi anche al^ 
tro no conofco ettere e" polli che preda de frodo 
lenti uolpi, cibo d’ingordi uccellaci, ruuina de 
cortili,# difirugimento de granai. Oh quanto e' 
maggior la moleftia loro di ql cheimaginare lì 
polfa buono Iddio,p un’uouo, qto ftrepito qua 
to gridorefi séte,# e pur una cofa no fol minuta 
ma di qualitaVanchor maligna,impoche frefeo, 
pelteftimoniodi Galeno, èC della iftefa ìfperien^ 
zauolgelbzzopra ilftomaco 5 #nonfrelco loco 
lamina 8 C diftruge.Che diro' delle tortore il cui 
pianto da fi gran noia a chi lo afcolta, #Ja cui 
carne fueglia il concupifcibileappetite a chine 
mangia i Che diro'fimilmente de columbi non 
mai del beccar llanchi, perturbatori # della 
diurna &C dellanoturna quiete 3 contaminatori 
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delle cafe^, di maniera che inferiori non fono di 
rooleftiaa pauoni,il cui rauco gridore porrebbe 
Ipauento fin’nelPinfemo* Hai mifero pauone, ® 
c ^j}’? 3C } ì * tec bdu(Te in queftenoftre parti, hebbe 
aiTaipm riguardo alla gola &aluentre fuoche 
alle querele de mcini, al disfacimento de tetti, 

**allenitanedenoftriameniffimigiardini. Se 
adunque per le fopradettecofe non mi lèrueno 
le ricchezze,a che mi fèruiranofln qual cofame 
ne preu alerò io'potrebemifì dire elle ti ferniran < 
no per farti menare trita fuaue Se gioconda 5 per^ 
cioche le ricco farai,non ti mancaranno eccellen 
ti mufici che ti dilettino & facianti raggioirey 
quando afflitto 8 C trauagliato ti ritrouerai:& io 
dico,non mi poter in uerummodo la mufica di 
Iettare, elTendo effadi fua natura tutta rea8 C 
maluagia* Atanafio uefeouodi Aleflandriahuo 
mo di gra fantita‘8£ di profondo fapere, alla cui 
lettione fanto Gerolamo inftantiffimaméte h’efc 
Torta,la fcaccio dallaChiefa,perche troppo mol 
bficaua & inteneriua gli animi noftri difponen^ 
doli alle lafciuie,^ a uani piaceri, oltre che au^ 
menta la maninconia(fe per auuentura auuiene 
che da quella prima a (Tagliti fiamó.) Aurelio 
Agofhno maeftro di Tanta Chiefa non Papprouo 
inaiagli Egittii non folo come cofainutile,ma 
dannofa la biafmarno, Arsoteleanchora che 
tenuto e il maeftro di coloro che fanno, la uitu^ 
pero :t dkendo,che Gioue,ne cantaua, ne fonaua 
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la cetra. Filippo biafmo Aleffandro fuo figliup 
lo perche gli daua molta opera, 8 C udillo una 
uoltafra l’altre dolcemente cantare, SC potrà al 
cimo farmi bramofo di robba per fpenderla poi 
i cefi uano ftudio/non uogliagia Iddio che coli 
folle diuengamai.che far ne debbo finalmente* 
forfè per andare alla cacciai come fogliono ig;ra 
principi òt tutti quelli ch’oggidi fanno profeffio 
ne di gentilhuomoimai no che per quello cercar 
non la debbo.Oime che il cacciare e un efercitio 
per imprendere a incrudelire,efercitio ueramen; 
te da difperati, da frenetichi,^: da pazzi* Tro^ 
uarno la caccia i Tebani huomini crudeiif fimi, 
nell uidde mai cinefili fulfeefercitata faluo* che 
da popoli nemici d’iddio 5 lì come furono gli 
Idumei,lfmaeliti & Filiftei* Non fi legge che al 
cimo de fanti Patriarchi o Profeti fulfe mai c ac/ 
datore, ma fi bene di Efau, di Nimbrotto, di 
Caino K altri fimili, ne immeritamente diffe 
A golfi no che Efau perciò era peccatore, per che 
fuffe cacciatore, la onde,grandimente mi mara 
uiglio come elfer poffa che tanto uago nefiail 
Re Francefco huomo di fi alto & nobil intellety 
to* Fu la caccia come cofa peftilente interdetta^ 
a preti nel concilio Mileuitano, benché di tal di 
uieto poca Ili ma fi faccene p altro finfi ro è poej 
ti Atteonein ceruo conuertito che per darci ad 
intendere che per il {moderato (tu dio del caccia^ 
re confumando lefaculta noftredouentiamo no 
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folo beftie,ma beftiecorn li io ho mn r ■ * 
S.m ; nlmmZ e i hr P^^‘‘ome * 

pianura i]f U of a l cone30Liero darl 

S^sssssrjf 

ceruodifauedutamente fi conuertiuaA mentre 
eflopere bofchi grua gridando,altricon fuo ?ra 
(corno guineana alla muta & faceua la danza 
tnuigiana^omiferi cacciatori fiche ui ? ; 0 ua il ti 
to ftudio della cacciar fe non a'fami per la contl 
nuaconuerfatione delle fcl„e,8r delle beffilo 
uentarereliiagijbe(hali,rozzi 3 &fpeiTo fifiaccar 

ut il collo ,n qualche foflb.Scriueno gl, S 
ci che Viriatof quello,che occupòpel L ardhe 

r f alÌ ° K dou ««c 
uenrfre ,8 rti r CC a tOK fo,ennifl >mo ladrone di 

uemffe. Horfuadunquepoichelefaculta cew 

c renon ,deueno per fim,lcofa,chi farfifi fuor 
di fennoche non m, accontenti che almeno utili 
fieno per farci far commodaméte l’amore &ha 
uere copia di donne belle fi traftullo della eioua 
nezza noto?Io non niegaro giamai che per tal 

^ Sl 1K ' rifi ' me dunoflratiom,,! che dimori 
pao pollo fenza un diremo mio cordoglio, 8e 

eie* 
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ciònaTce per lina fingolare affettione # riuerera^ 
za che a quello Teffo (molfo da non fo qual ca^ 

1 gione occulta)ho Tempre portato # al prefente 
piu che mai porte,dir operò arditaméte,chene 
anche per quello le doueremo cercare, percioche 
altro non fono gli amori delle uaghe # belle do 
ne,che una lofengheuol morte,# un dolce uene 
no,che ci trahe del Tenno quantunque ben fenfa 
ti Tramo )Scriue Oro nel Tuo libro delle lettere 
hieroglifice,che quando gli Egittii uoglionorap 
preTentare PAmore.rappreTentano un laccio, # 
quello credo io perche quali Tempre a'miTerabìl 
conditione riconduce, Oimeche l’amore è una 
troppo amara paTfione, che ha l’entrata Tua ne 
cuori nollri preftiTfima,mal’uTcita tarda,cagion 
che poi ne naTcbino copioTe lagrime,ToTpiri cocé 
tiTTimi,angoTcie # trauagliinTupportabili, nep 
altro Alcefimarco Plautino, uolle ch’egli fuffeil 
primo che trouaffé appreffo gli huomini l’arte 
del manigoldoffe no pche uiuiamo p lui geloli p 
lui crudelmcte Tiamo cruci ati,preTenti/iamo ab 
Tenti,# abTenti per lui Tiamo prefentù Fu già ri 
trouato un Eunuco chefitrallullauaal meglio 
che poteua co l’amata del re di Babilonia,di cui 
il miTero,era molto prima cheilRe/r forteméte 
inuaghitoche ne menaua Tmania,il Re uolto ad 
Appollonio Tianeo ch’era tenuto da ciaTcuno 
un fonte diTapienza,dimandcgli che pena Te gli 
doueffe per quello Tuo temerario ardimento, no 
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atayhflTe Appolonìo,niluoch’egli uiua,dilche 

cZÌT'7°\ C *r? K ^ perfeuera iti 
ofifoUepeliertìnog 1 ! faccia fenrir accertarmi 
martiri,fara come una naueda contrari trenti co 
attuta,Boiata il mefcbtno al fuoco Se a propri 
danni,come femplicefarfalla, àrderà & fata in 
giaccio,uorra & nó uorra in un tratto, Se uguale 
mente hauera in odio H morte Se uita , ne certo 
il abagliaua puto,coctofia che amore fufle quel; 
lo che traflfe dal fennoil faggio Salomone Sdo 
fece prettancarela finta legge, indufTeanchora 
Arpione Effefino figliuolo di Demoprato a già 
ceni co un’alma Se generarne una figliuola cfrfu 
poi p nome detta Onofeli ! qfto anchora perfua 
feaTullio Stello l’innamorarfi d’una caualla 
oc da quella generarne una belliifima figlia, la 
qual chiamoffi Epona, il medefimo fófpinfe 
Cratis paflorSibaritano ad accenderli d’una ca 
pra, molTe Fedra Se Gidica moglie di Cominio 
ail a mor de figliaftri.Bibli ad amare il fratello. 
Ialite a congiungerfi col toro,& altri infiniti in 
connenienti caufo' l’amore per cagione del qua 
Je defìderiamo noi danari, {tolti, (tolti, che fia 
mo,nofono ne anche da cercare le richezze per 
poitedcre deletteuoli giardini da chiarifTime 
lontane giocondifTimi alberi circondati , per^ 
cioche tai luoghi ci fanno fpeffo marcire nelPo 
tio ùC nelle lafciuie 3 tirtkioci al peccare per fegre 
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tìffime uie,8£ che ciò fia nero, negali che quadri 
M. Tullio uolle defcriuere lefpurcitie & libidi 
* noli fatti di G*Verre,dipinfe primieramente tut 
te le amenità'de luoghi ouefolito era di conuer 
fare quafi che elle fafferò fiate miniflrede fuoì 
falli*! e richezze furono Tempre giudicate di fi 
tnala qualità che altri,fpine, & altri fiamme, le 
ditterò 8t Tempre fecero glihuomini infoienti, 

arroganti 5 bizarri,auari ; difpettofi,beftiali,negli 

genti,difdegnolì,folli ; ritrofi,lafciuij8f odiofijne 
alcuno ritrouoiTi mai che dubitatte ch’elle non 
fattero per petuo aliméto di peffime operationi. 

C * Plinio nella fu a naturale ifloria fcritte,ettere 
noi & opprelfi, 8C fin nel pfundo tra tti da tefori 
la natura per noftro benefitio ci nafcofe* Zenone 
afferma che piu toflo nuocano che giouino, ne 
lafciero'di dire che andando Crates Tebano in 
Atene per dare opera allafilofofìa T gitatte nel 
mare quanto hauea d’oro &d’ argento,penfan^ 
do non potere & la uirtu 8C le richezze infieme 
pottedere,il medefimo affermorno Bione, Pla^ 
tone, 8C altri faui filofofi, ma a' che piu cittare 
bifogna teilimoni i quando la fantiffima bocca 
di Giefu ditte 5 che piu ageuolmente entrerete 
be nella cruna d’un’accora, una fune di naue, 
che il ricco ne reame de celi, esortandoci a' fpar 
gere fenza alcun deletto le facilita noftre a hi 
ìoenofi » finfero alcuni ( neramente ingegno^ 
£ jcheefTendo inuaghito Gioue delle rare bel 

B ii 
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iezze di Danae^egli fi couertiffe in pioggia d\> 
*o,8c cofi poffedeffe la deliderata .predala dimo 
irrnrci eiTere Poro piu d’ogn’altra cofa atto. ad 
«pugnare la pudicitia delle innocéti uirgincllc 
ina non fole è egli folito gittare a terra la donne 
ica honefla, che fuole anchora eflcre cagione de 
ttadigioni 3 homiddii,a: altre esorbitanze, per^ 
ciò credo io diceSe Poffidonio, chela richezza 
era J n ?i fe maliji 1 che non fi puogia di 

T C j?Ìl a J 3eata ^ cio ^ ce noftra pouerta, della qua 
le difrufamente parlando Seneca, fcriSe, che Pi 
gnudo per lei era fecuro da ladroni^ne luochi 
attediatili pouerorkrouauopace. Saraaduque 
lenza dubbio miglior la franca pouerta, che le 
lerue richezze, poi che infiniti beni opra, Se niu 
no malefìcio partorire giamai. 

che meglio sia l*es^ 
pre brutto y eh bello, 

$ A & A b osso tu 


Valuchedubitache meglio 
ronfia cPeSere brutto che 
bellofche molti credo ue ne 
fieno) confidrà, che quante 
amorofefacellefpente fine 
gano ne brutti uifi^SC cotra^ 
fatti corpi j che ne belli fieni 
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Wà fallo di crudele incendio cagion farebbono, 
fl confidri anchora, a quantedannofefiamme,far 
to lì fia con la brutezza fortiffimo riparo,nonfo 
lo nell’antica, ma nella moderna eta v Certi& 
lima cofa mi pare,chefeElena la Greca, SC Pa^ 
ris il paftor Troiano fuflTero futi brutti, fi come 

furono belli , ne Greci fentitohaurebbono tanti 

trauagli,ne Troia foftenuto bui timo fuoflermi* 
nio,con tanti gualche fol nel fermarli milk dot 
te mani,ne fono al tutto ri malte illanche* Non 
haurebbe già molti anni fono pattato il mare lo 
feroce 8&bellicofo Inglefe con fi gran dannide 
Fiamenghi, fe la uaga bellezza d’una gentil 
fanciulla con ftraboecheuole empito, tratto non 
ite l’hauette* Dirò anche di piu, che moltiffimé 
rouine non farebbono nate nella citta di Firen^ 
2e,fe larara bellezza d’una giouane Fiorentina 
non nefuffe flato cagione (fi come appare a chi 
le Fiorentine ftorie attentamente legge*) Veglia¬ 
mo anchora fpelfo,piu faui,8£ ingegno!! li brut 
ti che li belli,et da Socrate incominciamoci qua 
le (per quanto s’intende)3£dallafua medaglia 
apparifce,fu ftranamente fozzo, & fu pero tale 
che merito dihauer ilteflimonio dall’oracolo, 
d’elfere il piu fauio di qualunque altro huomo* 
Efopo di Frigia fauoleggiatore eccellentiffimo, 
fu di figura quali che moflruofa, di modo che, 
qual lfuoglia de baronzi, in comparatone di 
lui,feria paruto un Narcifo ,.o ueroun ganime/ 
B Hi 
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feoondimenofcomc ogn’uno fa)abondo d’o# 
gm uirtu,&hebbefopra ogn’altro acutiffimo 
mtelletto.Di moka laidezza fu Zenone filofofo» 
rii brutto Annotile,fu brutto Empedocle,brut* 
tmimofu Galba,ma d’ingegno 8C d* eloquenti» 
nei colpetto di ciafcuno illuftriflTimofempreap 
panie,Nopuote già la -lautezza di Filopomene 
impedirlo che egli doppo leffer flato ualorofo 
foldato non d meni de anchora inuittifli mo tapi/ 
tan a. Tuoi cittadini per le molte uirtu gra^-» 
tiofilFimOjpotreidir de molti altri,che perdei?^ 
deno di breuita'al prefente tralafdo* Sono an> 
chorae belli per la maggior parte piu mal funi, 
meno robufti 3 meno fofferenti dedifagi, anzi (Te 
bene auu ertir uorremo) quali tutti molli ,SC effe 
minati li uederemo fetnpre* Non ueggiamo noi 
altresì' & per e v fcritti defedel 1 Iftorici, & per 
unacottidiana ifperienza, radeuolte auuenire 
chela bellezza di alcuno lìa grande Se la ca* 
Aita nonlia picciola ' conciona cofa che difficile 
menteiìcuftodifca quel che da moki auidamen 
teìi appetifce + E quante donne belle uégonlì bog 
gi di per Italia che parimenti pudiche tenute He 
noilo fon piu che certo, che nella patria mia le 
piu uaghe 8C belle,Cono reputate le piu lafciue Se 
le meno honefte,& c olì parmi che auué'ga in eia 
Icadun’altro luogo(fe il mio auuifonon m’inga 
m che facilmente ingannaremi potrebbe)!! che, 
eflremamétemimarauiglio di quelli cheli lamé : 







mi 
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-tano di no effe re belli,facendone di ciòcon la m 
tura afpriffime querele,& cercado di abellirfi co 
tanta diligenti & con fi feruente {ludio,fenza £ 
donare a'fpefa,8£ (enza rìfparmiare fatica. Deh 
dica mmi quefti tanto ftudiofi della fragil bellez 
za, fe la natura madre difcretiffima dette lor 
quel che gioua a che dolerfi fe ella no gli ha dat 
to quel che diletta, & fi uanamente aggradile? 
Bffanoda a fuoi amici,cofi che le infamità pof 
fano ageuolmente difauggere 8^la uecchiaiare 
f>entinamenterubbare,conciofiache la uera libe 
ra-lita fi conofca dalla fermezza & longa (labili 
ta del dono*Moltiiuero ne fece la bellezza adul 
teri,& mai (per quanto io fappia) alcunonon ne 
fece callo,molti ne traffe a gr:iuipericoli^ qua 
fi tutti al peccare precipitofamenteconduffe, 8C 
fe non mi rateneffe l’efempio di uno Hippolito* 
8C dun Giofeppe,detto lo haurei forfè fenza alcu¬ 
na eccettione.furono già & al prefente anchora. 
fono molto fludiofi di Callita,liquali apertami 
te confeffano,che non potendo ne per longhe ui 
gilie,ne paccerbe difcipline,neper affidui digiti 
nfdom ire gliincentiui della carnei rafreddare 
ì fuoi rifcaìdamenti ,.hauergli immantenente do 
mati &rafreddati fol col uedereuna bruttafigli 
ra, la onde , ne uiue anchora unaconfuetudine, 
che u olendo dir, che una femina fiabrutta di 
cali egli e' un ri medio SC una ricetta contra luf 
furialo' brutta aduquefanta,amicadi caftit^ 
B iìii 








IL PRIMO LIBRO 

fchifatrice de fcandali,riparatrice con tra pericó 
li , tu certo fili le conuerfationi piu facili, tu da , 
quelle lieui ogni amaritudine,tu fcacci ogni ria 
fofpitione,tu fola fei finalmente medicina alla 
rabbiofa gelofia* Io uorrei faper ritrouare parò.; 
le degne per lodarti come i tuoi meriti richiede; 
rebbono,cb’io lo farei u ie piu che uolentieri,per 
che da te,procedeno infiniti beni, 8C a gran torto 
fei dalli ignoranti biafimata, o come configlia; 
rei io uolentieri ogn’uno (che amico mi folTe) a 
farli bello di quella beltà che con elfo noi perle 
uera di continuo, ne ci abandona mangiando./ 
dormendo,giuocando, o fofpirando, di quella 
beltà dico,che ci accopagna in fin’ all’hore eftre 
me,anzi nell’ifteflo catalettocon noi dimora, 
qual ueramente dirpotemoche noftrafia, 8C no 
de parenti ,o della natura* Credali pur a me, 
che meglio e il farli bello di quella uera bellez^ 
za della quale al prefente ui ragiono,chein quel 
Taltra nalcere che li facilmente con un picciolo 
parofifmo difebre fi corrompe &guaftafi*Mi 
fòuuiened’hauere molte fiate letto d’un gioua/ 
netto Tofcano, ilquale ueggendo che la bellez; 
za fua era molto fofpetta,& capitai nemica del 
la buona fama,ch’egli cercaua con ogni arte 8C 
ftudiodi procacciarli eilbilMo co un rafoio 
ftranamente fi guaito la bella faccia 8C ridulTe 
quelle Tue guan eie che pareuanodi duifiniflimi 
rubini cofparfe* ad un miferabil horrote . Il me* 
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defimo fecero anchora nella primitiua Chiefa, 
molte fame uerginelle, delle quali faffi perciò 
da buoni Chrifiiani fi gloriofa mentione,non£a* 
rebbono già cofi le kmine de noftri tempi, anzi 
hauédogli Iddio fatto fi bella gratta d’éflferbrut 
te,effe procacciano co peregrine foggie, co biac 
ca,c5 lifcùcó oliijcon pezzuole, {pelandoti, Uri * 
fciandofi,fruttandoti,d’apparerbelle, 84 cilena 
fce poi finalmente da quella tanta indulto* non 
altro certo, che peccato, morte, 24 ira d’iddio: 
Va difi adunque & la momentana bellezza difi^ 
drifiCfe lo merita)che a me pare piu tolto' da fug 
gir,chedafeguire,eonciotia che dalla bellezza 
nafce l’orgoglio,germoglia l’alterezza, 84 con 
altere corba ne forge la foperbia* Io per me, da 
che incomincia a faperdiflinguere la uerita dal* 
la bugia,fui fempre di quello parere,che piu fu# 
fero da prezzare le done brutte, che le belle, ne 
fenza ragione il dico , perche le brutte fono piu 
cafte,piu humili,piu ingegnofe 84 hano maggior 
gratia,le belle piu altiereaneno (labili, 84 de mo 
di piu fchifi : piene di lofenghe 84 di fmancerie* 
meglio e adunque l’effer brutto che bello>niuno 
meìonieghi, 84 niuno a quello mi fi eontrapun 
ga,che lo faro bugiardo rimanere col teftimonio 
di Socrate,il qual diceua>chela bellezza era un 
tiranno di picciol tempo,col teftimonio di Teo# 
frallo che ferì to ci lafcio non altro elfere la bel* 
ta^he un tacito inganno, 24 fe quefto non glifi» 
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Pupi mone di Teocrito 
che diile,non altroeffere,cheùn detrimento noa 
conoicmtOydC noi faremo fi accecati &imprudé 
tj che ad occhi aperti feguita remo e da ni noftrif 
i P IU volentieri abbiaci aremo la daneofa beh 
lezza,che Putii brutezz» f Deh tolga iddio da 
noicofi folle penfiero, & faggi ditienuti, faccia 
che incominciamo hoggimai à odiare quel che 
ne utile,ne gloria recato ci ha per alcun tempo* 


MEGLIO E v D’ ESSER 

ignorante,che dotto* 
Paraìdosso Tir 

f. Vanto piu ci confidrojtanto 
| piu mi ri folti o, che meglio 
| fa ''1 non faper tetterebbe fa 
perne,poi che quelli ,cheui 
J condì marno la lor miglior 
l'età',alla fine pentirti & dole 
J ti fe ne fono rìtrouathScriue 
r v Valeriomaflì'mo che M Tul 

ho il qual dirli può meritamente nonfolo il pa^ 
ore delPeloquentia, ma fonte anchora d’ognh 
beh a 6c uaria dottrina, in fua uecchiezza {fretta 
mete x* odi affé come farle poti {Ti ma cagione di 
iuoi longbi traijaglime neramente crcderommi 
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che à torto l’hauefle in odio, poi che ritrouati fi 
f , fono molti altri di chiaro intelletto, qual fu Liei 
nioimpadore,V'alentiano,Eraclide Litio,&: Filo 
nide Melitenfe,liquali chiattiarno le lettere, hor 
publica pefte,et hora publico ueneno*siÌla ancho 
ra 8C Nerone grandimentif diiolfero di hauerle 
apprefe,ma piud’ogn’altrojil profeta Dauid par 
mihauermoftrato il gran bene che dali’eflTere 
ignorante ne rifulta 2 cofi nefuoi diùini uerfì dice 
do,Q V ONIAM NON COGNOVl Li 
TE R.A TVRAM INTROIBO IN PO 
TENTI AS DOMINI MEMOKABOR 
IVSTiTIAE TV AL S ÒL I V S *cioe',per^ 
che non ho faputo lettere, goderò delle grandez 
ze dTddio ricordeuole della fua giuftitia.Troua 
di più, nelle fcriture facre, che chi aggiugne feien 
rìa,aggiugne 5 dolore,&nel molto fa pere, molto 
fdegnontrouarfi, CertifDmacofa e' che tutte L’e 
refe tanto antiche, quanto moderne, fono dalli 
dotti nate,& da gli indotti Tempre ho ueduto ef 
fprefsi indicii de buoni efempii SC uirtuofè ope 
re, di maniera, ch’io non pofTo fe no lodare una 
uecchiaufmza d’alcunipopoli Italiani, li qu aj 
li per publico editto pria che i lor configli f con 
gregbino,gridaffuori,fuori,i litteruti&: quelli 
infieme,che fono di mediocre fennotper quefi, 
intendendo e' Notai.CancelieriSC altri fimilbLo 
do fmclmente i fgnori Luche-li,li quali pruden 
temente fecero già' un decreto. che riuno che 
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dottore fuffe/edefTe nel magiftrato,temédo che 
glihuomini di lettere,coniI lor fapcre,non per/ 
turba fiero la quiete 8C buoni ordini^ della atti, 
ne neramente fuor di proposto temeuano, con/ 
ciofia cheiliterati creda nli con un Q^VAN^ 
V" A M poter gittaril mondo fozzopra, Seco 
fondere Puniuerfo, Tempre ritrouando qualche 
uncino,o' qualche ftorta fpofitione, da perù erti/ 
re ogni nobile 8C florido intelletto>No uede ogni 
uno che ciò che il dotto tocca lo fa in erefia come 
Mida Poro fubito tramutare ' Vegafì un poco, 
come hanno miferabilmenfce oltraggiato la po/ 
uera fcrittura fanta,Trouarno già nelPEuantó 
liOjE T NON COGNOVIT E AM, 
DONEC PEPERIT FlLlVM PRI¬ 
MO GENITV" M,&:fubitaméte da quel D O 
NE C,&: da quelP RIM OCENITO ,for/ 
marno due peftilenti Erefie,delle quali, appena 
la Chiefa noftra libera 8C netta al prefente ne ri/ 
mane 3 il medefimo fi fece fopra di quella parola 
N IS I,& anche fopra di quelPaltra E X* Simil 
cofi non fecero giamai gli huomini indotti,anzi 
lèi fi far a la comparatone fra gli ignoranti $£ 
fra dotti,troLierafli differenza piu che mediocre, 
troueraffi dico, A rio, Fotino, Sergio, Neflorio, 
Macedonio, Appolinare,Ciuliano,8£altri mol/ 
ti eloquentiffimi, 8C pienid’humane dottrine , 
effere anche flati in ogni tempo autori dell’Ereti 
ca prauita.Et Hilarione 3 Antonio 3 Macario, Pan 
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fiutio,Serapione,Honofrio,Aniano 3 & altri infi 
niti,fenza colori retorici,non fapendo le difcipli 
nematemattiche,priui de concetti metafilicali, 
fplendere in ogni luogo di fantita,fiorire d’inno 
eentia, & di tanta uirtu rilucere, che puote ab 
cun di loro frappo rtare da luogo a luogo un 
monte d’ifmilurata altezza Jo per me , non ue^ 
gocerto,a che fieno buone le lettere dafciocchi 
tanto iftimate,per il gouerno de fiati non cre^ 
do fieno gioueuoli, percioche uego moke na^ 
tioni fenza notitia di leggi imperiali d di peripa 
tetica filofofia,di tal maniera gouernarfi,che al* 
l’altre rimangono di gran longa fuperiori, anzi 
nego i Etterati goffi,ìnetti,& come cauati gli hai 
da Ìibri,efier,come il pefie tratto dall’acqua 3 al^ 
lamilitia parimenti non crederò cheferuino, ha 
uendoneueduto a giorni miei piu d’un paio,liq 
E,per uigor de Tuoi libracci,uollero formar batj 
taglie,indirizzar fquadre,ordinare efercitì,8£ co 
gran biafmo tempre riufcirno»Et in uero,fe nelle 
cofemilitari,nuoui accidenti acafcano che ferie 
ti non fi trouano, 8C nuoui ftratagemrai s’ufano» 
che da dotti regifirati non furono come le dire^ 
monoi alla militia u tilit certo che ballar don e* 
rebbe il buon giuditio congiunto con qualche 
ifperienza,tenza uolgerfozzopra i fcrittori del^ 
l’arte militare,^ che letterehebbe mai Sforza 
da Cotignuola òBraccio da montone'che littera 
tura hebberoFrancefco Sforzaci Carmignuola, 
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SC Nicolo Picino i che littere hebbe, G attame/ 
lata che appena fapeuà fottofcriiiere il ( pprio no 
mef Senza lettere era il Tolétino, lenza lettere 
ftCótedi Pitigliano,lenza lettere CofaluoFer/ 
rateano lefTe mai Vegetane Frotino,! 5 Aluianoy 
o il Triuulzo, & pur ògn’un fa di quanto ualor 
fu Aero, No crederò lì utilmente che al famigliar 
gouerno in parte alcuna giouino,c6ciofia che fa 
liete ueduto nPh abbia bori oratili! me madrone, 
le quali,np furono mai a 1 ftudio di Parigi, ne £ 
quel di Padoua^N tallirete pero'le cafe 8C i uafal 
li reggono ch’ogn’unone rimane pien di fìupo/ 
re,N Arinotele con Senofonte, che di tal fogget 
to feri (Pero, reflerebbono di ciò confali, anzi fé 
prefenti flati fu fiero,no dubito,che nuoui precet 
ti non haueffero dalle loro attieni, nefuoi libò 
traportati* Deh che direRe Ariftotele fe bora ue 
deffì la deflrezza che nel comandare &C efeguir 
tifa la fignora donna Cornelia Piccolomini con? 
teffa d’Aliffe { penfo indubitatamente che dire? 
fte per lei no fcriffi,ne per lei tal affluito prefì, 8£ 
ti marauigliarefte di uederein una giouane don 
na,prouidenza infinita delle cofe che auenir pof 
fono^maiefla nell’apprefentarfi^euerita nel cor 
regere,manfuetudine nel còuerfare,g£ liberalità 
nel remunerare chi di buon cuore le ferii e, ma di 
lei per hora non parlerò piu,forfè che un giorno 
mia penna manifeflara meglio al mondo le lue 
diurne qaalka'ySC alle letterefo ritornojequalh 
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fono neramente produttrici de Urani SC dolenti 
effetti,uego io lenza fallo, quali tuttiefuoi fe^ 
guati,triftanzuoli,tificnzzi 3 fracidì,catarrofi 3 ^ 
p cofeguente di uolto ftapato del colore di mor 
te,d J una difficile & uitiofa naturi , pieni d’alte^ 
rezza,colmi d’orgoglio,fprezzatori delle dolci 
cóuerfationi,nemici mortali delle donne che fa 
no pere) (quado buone fi ritrouano) l’honore 8C 
la gioia del modo.Vatadori di piu,fofpettofi,Iu 
natici,bugiardi>& pche noftro fignor Iddio pre^ 
uidde,che tali,effer doueano,quali uegli ho in 
poche parole dipinti,lafcio che la fcrittura fanta 
amoreuolméte n’amonifce al no effere fe no fo^ 
briamète dotti* Temédo che fe troppo nelle dot 
trine ci pfundaffimo>nócadeffimo in mille gra 
ui dani,nella quale trouiamo anchora fcritteq^ 
{le parale, NOLI ALTVM SAPERE, 

5 E D TIME, no uolere fa pere huo ne inuefli 
gare le cofe alte,mafta intimore,8C p aulo ap^o 
no molirà egli d’hauer fprezato ognilitteratura 
poi che xpo conobbero Icriffe egli àCorinti che 
nulla uoleiia fapere fuor che xpo crucififfo ì 8C 
che no,era uenuto inllrutto di buanafapieza, ne 
dfatificio retorico'no dice fimilméte lafcrittu 
ra,che la fciétia gòfia.Se gonfia, SC no edifica gli 
ai I Dio,che ne uogliamo noifarefNo lì afferma 
anchora nella medefima,che la fapienza di cjfto 
m6do,e nel cofpetto d’iddio una merafloltitiar 

6 chiuq} cercherà le cofe alte,fara oppffb dalla 
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g Wammonendoci nelPEcclelIaftico a nò cer^ 
car cofedopra la capacita degli ftelletti noftri nò 
minaccia Iddio per la bocca del Profeta di uoler 
diluii ggere la fàpicza de laui,8£ riprouare la pru 
denza deprudenti/Crederoio eflercichi dubiti 
che la fcientia non lìa inuemione del dimonio, 
poi che dimonio uol dir fedente i Non leggiamo 
noi eh eglipromife al troppo credulo Adamo 
la lcientia del bene,8£ del male, fé uoleua afag? 
giare del pomo che Dio le hauea prohibito'A L 
ferma pur Platone,che un maligno fpirito detto 
per nome Teuda 3 fufTe della fcientia inuentore, 
donde credo io nalca che gli huomini dotti, fie 
no^empre maligni.inuidiofi/editiofi,^ Pun cer 
chi fommergere^ ofeurare 1 a gloria dell’altro, 
fèmpre arabbiatidnlìdiofi, uendicatori, fé non 
con l’arme, almeno con fatire beftiali, con dilli 
chi mordaci,con iambici crudeli, gCconfurioli 
Epigrammi*Q^ualunqj dubita che rea colli non 
fieno le lettere,dicami per cortefia fe fulfer buo; 
ne li principi foffrirebbono d’hauerne tanta cari 
fliamoi Pappiamo pur, come fono curiofi inuefti 
ga tori delle cofe buone. Credo io certo, poi che 
la robba & ilfangue togliono lìfpeffoa poueri 
tiafalli,cofi gli torrebbono anche le lettere, fec o* 
nofcelferochedigiouamento o di delettatione 
alcuna fuffero,& anche penfo che il gran collega 
gio de Cardinali fe ellefulTeropunto amabili, o 
di fefdifide rio alcunomoueflero nò ne patirebbe 

tanto 
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quanto ne paté. Io pur mi marauiglio,chefe ta 
li fono ch’efler pollano a uecchi di diletto,#: 
agiouani d’ornamento, come polfibil fia che 
al meno gli ingordi frati non le uadino chie** 
dendoperl'amord’Iddio.Ionon polfoin pae> 
feueruno trouare perfona fauia, che l’ami,ocon 
diligentia cerchi, faluo qualche mal auuifa^ 
to, niente prefago de futuri danni, foggetto 
difciagure, SCberfaglio di afflittioni, il che, fe 
piu chiaro uederuolete, confederate che quaiw 
do il fanciullo incomincia ad imparare lettere, 
fubito per deletteuole cgetto,fe gli appfenta aua 
ti li occhi la ero ce,uedete che bel principio fifa, 
poi che dalla croce s’incomincia,eche fi po altro 
fperarenel mezo 8C nella fine,che pouerta,denti 
angofeie, cordogli,# dolorofa mortegli come 
fi de tutti e literati auiene* Vedeteci prego)il fine 
di Socrate di u eleno morto per commandamen 
to del magifiratojlìmilmente quel di Anafagora 
che pur e di ueneno,quel di Talete che mori di fe 
te,riducetiue a memoria la morte di Zenone per 
commandamento d i ? aiaride tiranno,riducete 
u e a memoria il pouero A na fa reo, con uari tor^ 
menti per uoler di Nicocreontefpento,Archime 
defilofofo # matematico fingolare,fu uccifo da 
foldati di M arce 1 lo,P itagora con feffapta dife^ 
poli fu amazzato,Platone fu uendutp per fchia 
uo da Dionigi,per ricompenfa delle fuefatiche, 
Anacarfi mori di morte repepti.na ; Diodoro ay 

C 
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P° di cordoglio per non hauere Pipa to fcioo-lierè 
una quiflione da Stilbone filofolb propollale? # 
■Ariftatilejpoi che pduto hebbe il fauore di Alef 
fandro,efTendoin Calcide , fi affogo nel fiume 
Éunppo ,Califtene fuo difcepolofu gi ttato fuori 
delle fineftre'a M. Tullio fu mozzo il cano, ta^ 
gliate le mani,tratta la lingua,ma prima fu ban 
dito,gittatalacafa a terra ,uide la figlia laqua! 
amo piu che il cuor del corpo fuo, dauanti a gli 
occhi giacerli morta, uidde la moglie Terentia, 
della qual già tanto fi fido nelle braccia delfuo 
àuerfario,Seneca anchora mori di uiolenta mor 
te,Auerroe che fece il gran Comento, fu fatto 
fcoppiare con una ruota fui petto, ad Algazele 
cafco la goccia,Gioan Scoto leggendo in inghil 
terr a 3 da una fubita confpiratione de fcholari,fn 
con e temperaci amazzatorniafeuoleflTi dir il 
mal effito de tutti e litterati antichi, non farei 
hoggi fine,& perche di quelli tuttauia parlandò j 

potrebbe altrui facilmente credere,ch’io uaneg^ 1 

giafTi.parlerò anchora de moderni, & incornine 
ciaro dal Petrarca che mori fubitanamente, poi 
da Hermolao barbaro, il quale, primieramente 
fbandito per hauer fenzaconfentimento d e fuoi 
fignori, accettato il patriarcato d ’A qui leggi a, 
mori del gauocciolo che fotto le ditella gli uen 
ne,Domitio Calderino parimenti mori dipefte il 
Conciliatore fu arfo morto,non bauendolo pos 
"tato arder uiuo. Angelo Politiano fini fuoigior^ 
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ni percuotendo del capo e muri, il Sauonarol^ 

{t e bebbe fpirito profetico, 8C huomo fu di tanta 
dottrina da Pappa Aleflandro fu in Firenze ar 
fo,Pier leone da Spoleto fu gittato in un pozzo* 
d Thomafo moro s*e' uifto mozzar il capo,altré 
tanto s’euedutofare al dotto uefcouo diRoffa 
il Signor Gioan Francefco Piccofuda fuoiter$ 
razzani ammazzato.Non diro de tutti, perche 
farebbe una fatica da fpauétare un’Hercoledfpe 
tialmente fe aggiunger ui uoleffi la difgratia di 
quelli che uanno quali mendicando il pane d*u 
feio in ufcio,& per la calamita qual feco portai 
no le lettere,non trouano ne da Principi 3 ne da 
reuerendi prelati ,chi dia lor fuoco alcenchio p ati 
datene un poco per le corti de principi' dC uedre 
te in quanto fauore fieno le lettere» So io che nel 
Reame di Inghiltera poca grada, & poco tratte 
niméto hano i litterati, & in ql di F rada no di 
règia' minore, ma diro bene che no hanò ql che 
eìTi uorrebbono SC par loro di meritare. Chi go 
■uérna Carolo V. d’Auftriafa chi da egliefuoi 
ReamiagouernareSquati literati potete anno** 
uerar nella fua corte Screderemo noi che ariualfe 
ma due pai a,il fimile fi pobé dir di Ferdinado 
te de Romani.Certo chiuque andera fcorrédo la 
corte di Ferrara,di Matoua,et d’Vrbino, trouer 
ra p tutto feruarfi fimil metro,egli e bé uero che 
da pochi anni I qua,apparito e ne cofìni d’Italia 
et di Alemagna un digniflimo piato che molte 
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leamR & molta kfHma,& qualuque n’e ftudio* 
fo,, 8C ueztggia, & mirabilmente honora,ma fc 
fauio farà ,come d’effer dimoftra,non perfeuere 
ralongo tempo in fi fatto propofito, 8C nel uero 
farebbe troppo gran peccato che fi ualorofo fieno 
re gua'ftaffe.eol Audio fi uigorofa compleffione, 

9C p el me^o .delle lettere fi faceffe le ftdlc noni; 
chedequalifin’hora proueggiendoli de dui graf 
fi uelcouatfanzidedui principati, Hate le fono 
molto propitie 8C benigne • Deh quanta pietà 
mi uiene al cuore, quando odo che qualche genj 
til fpirito li da alle lettere, quanto mi rincrefce 
che monfignor mio di Senegallia per l’amor che 
meritamente le porto ne fia tanto feruente ama 
dorè* Come mi fa male,che il gentiliffimo prò 
tonotario Dandino fe gli fia fitto in fino a gli oc^ 
chi,deh come anchora fortemente mi rincrelce 
cheil uertiiofo iignor Emilio Perette non fene fa 
P ia rnai fper cofa che gli foprauenga) fpiccare,ec 
quanto mi difpiace che il galantiffimo fignor Ga 
briel Celano habbi deliberato ìnueccbiarui, con h 

fumarli tutto finalmente morirui, dall’altro 
canto,quanto mi ralegro,che il cauaglier Gazuo 
la col magnifico meffer Paulo Fotta Phabbino 
abandonate,uorrei che fimìl conliglio feguitaffe 
ro i I mio fignor Mario Galeotta,Ottauìano Ferre | 

rio, Annibai della croce,S£ AlbertoLollio col ri/ I 

manente dell’academia delli Eleuati, acciò non r 
-•auuerutte a loro delle difgratie che auenir foglio 
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no a chi le lettere fegue SC ammira,ma uolete uoi 
* meglio uederc quanto hoggi mai fièno per da* 
fcaduno luogo fchernite ,di qui lo potete confide 
rare,che come alcuno latinamente parla fegli da 
fubito del pedante pel capo,8CaUor giu ditio,chi 
unq; dice Pedante,conchiude ogni miferia,fi co^ 
me nel dir igrato s’ichiude ogni difétto.Mi fouie 
ne (noneanchoraguari) d’hauer conofciuto dui 
honorati eauaglieri, ambiduì lèruidori del Chn> 
ftianifsimo re Prancefco, li quali, perche, molta 
affettitione alle dottrine moftrau ancorano qua 
fi diuenuti a lorfoldati odiofi, #pareuagli che 
Parme,con l’aggiunta dellédottrine , no poteflc 
rouirttiofamente operare,allaquahcofa* non 
mi faprei giamai opporre, anzi,in molti modi 
corretto mi ferito di confettare, che le lèttere 
eon qualunque altra profetinone congiunte, gli 
arechino tempre malifsimo augurio, Nó celta» 
adunque fin chefpirito nel petto mi lènta, di efot 
tar altrui a lafciarle, a biasimarle, a odiarle, a 
pfeguittarle,# darle da ogni luogo eterno bado, 
O v Dio perche non fi fa un generai diuietoche chi 
parla di lettere,fia rigidamente punito, Se qua^ 
lonq* tocca per leggere libro ueruno,fia con ogni 
graue fupplitio caligato , con fimi! decreto fi 
uieti carta,penne,inchioftri # calamari, guaftafy 
ferfi anche le ftampe,acioche tolte uia le lettere, 
fi togliere anchora l’infelicità che da quelle na£ 
fce,la qual parmi che non fol affliggi i feguaci s 
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foro, ma che porga anchora danno a luoghi da 
ue regimar fifoglionoleacadentie. vadifi un 
poco diligentemente cercando per tutte le citta 
che mantengono ftudi^ uadifi a' Siena, a' Più, a' 
Salerno, a Catania, a Padoua, a Pauia,8£ ue> 
dretele tutte òpouere, oYeditiofe, dfquallide, c> 
ealamitofe, uedretele diuenute partecipi della 
mala forte de Etterati, Meglio e adunque l’ette 
re ignorante che dotto, meglio e odiare le W' 
Éereche amarle 3 non li confondino, nellatrofia 
Ichino horamai piu gli ignoranti noftri,de qua^ 
li (la Dio merce ) uegio infinita efiTer la fchiera, 
anzi ralegrinfi di buon cu ore. Iddio ringratian 
done 8C auenturofa cofi reputandoil non faper 
nulla , Souenga lor che Socrate all’hora fufle 
dall’oracolo giudicato fa ufo, quando confetto 
di npn fapercofa alcuna . Souenga loro ildet> ; 
tp di Aurelio Agoftino , I, IE V A N SI gli in^ 
dotti èC rubbano il cielo, ÓC noi con le dottrine 
noftre fiamo fomerfi nel profondo, Souenga lor . 
quel che ditte nela ftoria delli Apoftoli Fello giu ^ 

dice a Paulo,che le molte lettere l’haueanp fafc# 
to dal fenno ufcire* 
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mi meglio e' d'esser **>. 

ceco, che illuminato* 
Paradosso itti* 

O N Dubito che il titolo di 
quello mio Paradoflo,talmé 
te non isbigotifea e' lettori, 
che poca credenza mi faccia 
hauer perl’auenire a quanto 
fono per fcriuere in fattore de 
la tato aborrita cecita,la qua 
le,in nero,portafeco affai piu commodi,di quel 
liche l’intelletto noftro capire & la lingua poft 
fa ifprimere * Veggio io il ceco, dotato Tempre 
di maggior memoria perno effere dalla lucede 
gli occhi inuarie parti difuiato,laquale,di quan 
ta importanza pero fia,di qui,lo pò beneciafcu^ 
no ottimamente confiderai, poi che M/Tullio 
nel fuo Oratorelachiamateforo & iGreci la fe^ 
cero madre della fapienza, oltre che tanti altri 
per godere di fi nobil fenfo, conofcendofi della 
naturai memoria priuati ♦ L’artificial s’imagiV 
narnoconfpefa di pretiofi olii, con uarie lattati 
de, & con ceroti,& poltteredi lontanpaefe potè 
tate* Trouafi anchora effer il ceco di molto mi^ 
gliorappréfiua 3 ne ciò marauìglia parerci dette 
hauendo egli, le potenze deiranima,meglÌQ 
che l’illuminato raccolte & unitele priuo fimil^ 
• ' G iii3 
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mente di uedere tanti brutti fpettacoli quanti 
hoggidi per ciafcadun luogo fi uegono,non rin 
centra quando ua per leftrade,e moftruofifcri 
gnutijgli abomineuoli nani, e ridicoli gozzuti, 
SC tanti altri contrafatti corpi,quai falena Otta 
marno Auguftochiamare ludibri ^fchernidel 
la natura,non uedegli horribili E^opi, non gli 
miferabili para litici,non e fchifeuolilazzarofi, 
non tanti i lropici,iterici atratti, sfregiati,fpelati 

rognofi^cancheriti.gottofi.francMati,^ litri fi? 

mili.O quanti benefici fi riportano dall’efler ce ? 
co,&. danno ueruno mai dalla cecità n*e rcfulta^ 
to»ella non prohibifee checontemplare non pof 
fi imo a noftro bene placito le celeftiali bellezze 
anzi fe diligentemente auertir ci uorremo, ella e 
in buona parte cagione, di fi bella SC alta contem 
platione.Democrito effendo di acutiffimo uede 
re,fi trattegli occhi dalcapo,per meglio potere 
contemplar il cielo,al quale con tutto 1*affetto 
pareua che fofpiraffe,Non uieto la cecità che Ho 
mero(quantunqj ceco)non diueniffe il piu famo 
lo Se eccellente poeta che haueffe mai per fecola 
alcuno la dotta Gretia, ne anche puote oliare 
che Didimo AlelTandrino no appredeffe lettere 
Greche,Latine,8£ di piu (che forfè parerà cofa in 
credibile;ch’egli diligéteméteno iparaffe le di? 
fcipline matemattiche.L’efierceco no fu cl’impe 
dimento che Claudio Appio béche uecchiojpru 
dentemente nel fenato non configliaffe SCnuj 
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mcrofa famiglia con fumma deprezza non re/ 
* geffe,non fu anchora di ueruno impaccio à .Lip 
po,che perfetto oratore non douentaffe.E che nc 
fu di peggio Annibaie poi che perduto hebbe un 
occhio'refto egli per quello di effer coraggiofo 
3C di eguagliar importunaméte i Romani' & le 
perduto gli haueffe anchora tutta due, non fa¬ 
rebbe per quello ritmilo d’effer u a lenti {Timo 
guerriere,^ à noftri tempi D. Vgo di Moncada 
perdutoch’eglihebbe un’occhio perde egli per 
quello una fol dramma del fuo ualorc^nongia, 
per quanto s’e ueduto ne fiicceffù E certamente 
follia efprefla, a credere che la cecità fu(Te mai 
di nocumento alcuno* Tobia diuento ceco,non 
fu meno d’iddio temente 8C amoreuole che pnV 
ma fifuffe* Ho io alcune uolte a dilungo fauel 
lato con molti cechi liquali, m’hanno giurato, 
non efferfi mai doluti di tal accidente,ma fem^ 
prehauerne Iddio ringratiato, percioche fepiu 
uoleuano per lor bilbgne,gir in Spagna, non ue^ 
deuano con li mal ftomaco L’aftettado, SC uan^ 
tador Spagnuolo,& in Alemagna andando, no 
uedeuano, quei uolti fieri, ne quei habiti pieni 
di fuccedume,& di lor ni fu chi mi raccóto effer 
(lato in Inghilterra poi che perdutobauea la lu^ 
ce,&hauer fentitó affai minor moleftiamon hnf 
uendo potuto ueder in uifo il difpettofo & inho 
{pitale Inglefe,pareuami certo mentre fauella^ 
ua,tutto pien di gioia quafi fra fediceffe, fe ho^ 
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ra mi accadera di girpiu alla corredi Francia,!® 

«tato Iddio, che non uedro il fgarbato ueflir di i 
qudla ricca corte da mal concertati colori dittiti ® 
to,non uedro piu un numero infinito de paggi g 
unti bifunti,checiattun di loro, condir potrei* 
te ucalderone d’alto palcio,non mi uedro (ani 
chor chefentir lo poffiOurtar ad ogni patto, da 
li gran carouana de cuochi, guatteri, carettieri 
■ uetturali, 3C fé fuolgero i miei penfieri) fi co^ 
nie tonto era di fare,pria che mi accecai^ al ui/ 

,itar Pltalia^non uedro in Lombardia per difet^' 
to delle lor diuife uoglie,tanti belli edifitii dirti 
pati & tante amene uille dittrutte, non uedro il 
pioto & lutturiofo Milanefe,non Pauaro Paue 
le,no il litigiofo Piacéeino,non il bizarro Parme 
giano,non il beftemiatorCremonefe, no PocicM 
io Mantouano,non l’orgogliolo Ferrarefè , non 
uedro il cicalon Fiorentino,nouedro il bugiar 
do & fimulatorBolognefe,no Pufurario di Ge 
noua,non e capi fuentati di Modena, no il fuper 
bo Luchefe, 8c diflemi piu uolte prima che ter# 
mi natte Pincomminciato ragionamento,che ho 
ra gli pareua d’etter troppo auenturofo poi eh« 
ritrouandofi Panno pattato in Roma non uidde 
piu la faccia d’infinite meretrici che a guifa de 
Reine triunfano del pretiofo fmgue di Giefu»ne 
uidde a Napoli le gran (quadre de maran^le in 
numerabili torme de ruffiani,non uidde una in 
finita copia de boriofi cauaglieri che tutto il giqr 
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no a guifa de fottiuenti con gran ftrafio di chi li 
0 fegue 11 anno fu SC giu con la bachetina in mano, 
non iiidde in Sicilia que mangia catenacci che 
per ogni picciola cofa contrafanno il uifo di Mar 
te quando egli e' piu forte adiratole tante donc 
in uifo miro' difpofte per picciolo predo a far a U 
trui di fe flefTe intiera copia, che piu parole ì fi 
dolcemetemi fanello il buó Ceco,che mi fece ue 
nir uoglia di accecare^lfendomi fpeffo di mala 
maniera anch’io coturbato p uedere in vinegia 
nuuoli de mariu oli,in effetto credami chi e' (agi 
giojche Pè dolor féza paragoeauederiuifo l’inf 
difcreto.Padouano,ìl befiial vicentino, il licétìo 
fo Triuigiano,ilfuriofo Veronefe,il tenace Bref 
fciano, & Pinbumano Bergamafoo* Veramente 
egli e' di neceflìta che l’illuminato uega infinite 
cofe da far per iftomacaggine nfcirle pietre de 
muri* Mi ramentohauer letto che incontrane 
dofia' calò un fantohuomo nouellamente acce^ 
cato con Arrio principe de eretici, duolfefi della 
fopragiunta cecità, a cui il fant’huomo rifpofe, 
no accade Arrio che tene doglia & icrefca ringra 
dandone io di buon cuore Iddio,pofcia che fat^ 
to ceco,piu non ti ueggio Eretico perfido BC di# 
leale, fono per certo gli occhi no Ziri troppo ma 
le beftie, per laqual cola.. narra Giobbe d’ba^ 
uer fatto cofuoi occhi patto, che d’una fol don 
na contenti a' ninna altra penfafiero, & il Pro/ 
feta grandimentì fi duole che gli occhi l’anima • 
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gli rubbaffero, Se che la morte gli era entrata 
nel cuore per le feneftre, cioè per gli occhi, che- t 
altro n 5 fono che le feneftre dell’animo, alqualc 
velocemente fenza inciampo trouare, tutto dd 
cheueggionoraprefentano. Il Salmo anchora 
n 5 a u ertifce a' fuolger altrouegliocchi noftri, per 
che no ueggiano le nanita del mondo. Canta il 
gentil Poeta nel fuo Poema, V T VIDI, P E 
RII, Come fubito uiddi,rimali morto ♦ Vid/ 
de già Dauid la bella Berf ?be una & un’altra fia 
ta 8C talmente fe gli fueglio il concupirci bile apf 
petito.talmente da lafciui fguardi prefo rimafe, 
che gli ne fegui poco men cfie morte , il medefi/ 
mo quaft auenne a' me,quando ne miei piu uer 
di annijprima mirai ì uìliì raggi della dona mia 
alPhora li 5 che mi parue fentire al cuore colpii 
piu che mortali,allhora il mio libero arbitrio di 
uenne al tutto feruo, 8 C fe la bontà d'iddio (che 
mai uien meno)non mi foccorreua, ero in tutto 
perdutola di quello non parlo piu,& alle cele 
fti fcritturefaccioritornojequali, con efficaci (Ti 
me parole n’eftortano al trarci gli occhi, fe per 
auentura,ci fcandalizano 8 C offendono,ma qua 
doauienmaicbe da quelli offelinon fiamo' uo 
piu oltre cercado le còmodita che dall’effer ceco 
rifultano,&infinite le ritrouo, perciò che cechi 
fatti,non ci fanno piu di mcftieri ne colinone oc 
chiali 3 nefpecchichriftallini,non s’ha datemere 
gualcando per le neui chela bianchezza la uti 
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Ita non difgreghi &diftrughi 3 non accade per 
opra de dotti fifici rimediar piu all’oftalmia, al 
la dilatationedella pupilla,alla fcotomia ,alle 
imagini,allecataratte,all’ungula,alla periata! 
la lagrima, all’epifora, alla lippìtudine, 8C a 
molte altre infirmita che gli occhi fòglionotrop 
ponemicheuolmente infettare , no accade ftillar 
piu acqua di ruta,di fenocchio,difaluia,diuei> 
bena,di chelidonia,non fa piumettieri l’aloè nel 
uinoinfu(b,ne meno la tutia, non s’han piu di 
bifogno bianchi d’uoua,ne pillulc lucis,meglio 
e adunque l’efler ceco che illuminato > poi che il 
ceco nulla uedecheTaffliga & tormeti,8£chi ue 
de ha del continuo per ogetto chi Vè cagione 
d’infinita moleftia,chi le procura angofcia 8C chi 
le da materia d’acerbi{Timi dolori* (guanto diV 
fpiacere crediamo noi che fia ad un mandate né 
derfi trauerfar la (brada da fquallidi ferpenti, da 
tienenofirofpi,8£da mordaci ramarri, uederfi 
lòtto gli occhiprecipitii pieni di fpauento, uede 
re in faccia un’inimico mortale,uederfi cóla boc 
ca SC co le mani fchernìre SC uccellare.Non fi leg 
:ge dachrittiani nel facro Tanto Vangelo .BEA/ 
TI OCVLI Q.VI NON VlDERVNTf 
Beati gli occhi che non uiddero. Certamente, fe 
occhi in capo,no hauea,un mio caro amico ,egl£ 
no haurebbe gli anni pattati con eftremo fuo do 
lore,ueduio la mogliecon un peflTimo adultero 
sbracciata. Ahi tropo curiofi occhi noftri,di qua 
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tì affanni ne liete uoi cagione i quante cofemo* 
Arate uoi al femplice animo per turbargli la gra » 
fa fua quiete^quante lettere fcritte, quanti fcul/ 
piti motti rapprefentate al cuore per riempirlo 
d’amaritudinefquantigefti 3 quanti moni mentii 
uegono gli occbVagione chepofcia mai ne lieti 
ne contenti usuiamo* 

MEGLI Ò É D’ESSER 
uio» 

Paradosso v, 

Enfo indubitatamente che poca fà 
fe§l§| tica h auero a perfnader altrui, che 
Irai SÈRI ^gl* 0 fia l’effer pazzo che fauio 3 
§PH MB e ^ enc l 0 Asta gli anni paffati ( per 
MmaPS lS quel ch’intendo)da dui nobilitimi 
ingegni ton larga uena di Facondia, lodata là 
pazzia*Andero adunqj folamente facendo la 
(celta di quelle poche cofeche da lorofono {late 
pretermelTeaCnon fo pero fe per inauertenza , d 
pur,perche di iòuerchio racolto haueffero*) dico 
adunque ricordarmi già di hauer letto ne libri 
de Filofofijche a uoler edere in quella uitafelice, 
bifognau a efTer pazzo 3 i 1 che facilmente crederò 
fouenendonii d’un buon’huomo, il quale era 
impazzito d’ima fi nuoua fpetie di pazzia J ch*e 
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%li crederi a che tutte lenaui che nel po to arri** 
uaflero, fufle.ro tutte fue>& perciò auanti che giu 
gneffero le andana a rincontrare col uoltojet col 
cuore tutto pieno di gioia &C di contentezza, ÒC 
coli parimenti quando elle fi partiuano perfar 
maggio in leuante ò in ponente,buona pezza di 
tiia le accompagnaua,pregandoli di buon cuore 
felice uento,& profpero uiaggio,il che, ri fa pedo 
poi il fratello che con fu a mercatantia di Sicilia 
ne quei tempi uennefforfe inuidiofo di lì buona 
fortuna)dettelo nelle mani di alcuni ualenti Fili 
ci,li quali rifanandolo,di quella gran contentez 
za lo priuarnojet eflfendogli di ciò,rimafto qual 
che poco di memoria,giurò piu uolte,chemai 
non uiffe piu lietamente che in quel flato li uiuef 
fe,Io per me,non lego mai quello auenturofo ac 
adente,che tutto d’inuidia non mi flrugha Se co 
fumi ♦ Non e Umilmente oofa degna d’inuidiare 
che un’huomo di bafTa conditione & quafi deb 
la fecepopulare, peruirtu della fantiflima paz 
zia, entri in cefi fatto humore ch’egli fi creda 
d’eflere imperadorei & fenta nel cuor fuo tutte 
quelle contentezze che fentir foglionoe'ueri im* 
peradori ì Trouafi anchora al prefente, nel Rea 
me di Francia, un’orafo molto eccellente ,che 
tiene percofa certa che madamina Margarita 
figliuola di fuamaieflà,gli habbi da effèr con^ 
forte, $c fermamente fi per fu ad e , che ella non 
meno di lui il difidri 3 & con diligentia tacita* 
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mente procuri,ftranamente,in publico 8C in pa^ 
lefè marauigliandofi,per che tato fi tardinoquc 
ftefuenozze. Mifouiene anchora hauer udito 
raccontare dal mio maefho efferfiritrouato in 
Milano,un feruidorComafco,ilquale dalla paz 
zia cofortatOjs’hauea formato nella fua camera 
il còciftorocon e Cardinali, Vefcoui, & Mciuef 
fcoui & p un’hora del giornofche tanto n’hauea 
impetratodalpadrone)chiudeuafiincamera,po 
neuafiinfediacome niiouo Papa, porgeua il pie 
de a haci 5 riceuea ambafciatori,faceua cardinali, 
efpediua bolle mandaua Brieui &C creaua nuoui 
ufficiali per la fedia Apofiolica 8C poi tornaua a 
foliti feruigi, Di temifui pregoqual fapienza ha 
urebbe potuto imaginarfi un fi marauigliofo di / 
lcttofche piu grata maniera d’inuétione haureb 
bepotuto un’huomo rappréfentare alla fanta^ 
fia i Certamente io non fo perche fi adirino a lj> 
cimi d 5 effer detti pazzi, effendone fempre ritro 
uato un’infinito numero,Squali ogn’uno libe 
ramente confettando efferne quefto mondo una 
gabbia,mapenfo io,che molti dichino di pochi 
fel credano.nltrimenti nonfene farebbe tanto ru 
more quando altri fuffe detto pazzo. N’ho pur 
ueduto molti nella patria mia pazzi piu di Crii 
!o,chelipareua di pareggiare di fenno Salpino 
ne,il quale, folofra gli Hebrei hebbe titolo di 
fauio,ma quanto pero fuffe fan io, chi aro ni può 
te apparire de da gli idoli £ quai facrifico,# dal 

le molte 
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le molte concubine quai foftenne, 8C longamen^ 
te nudri. Numera la bugiarda 8C ambitiofa Cre^ 

* tia fette faui,il che confiderando M.Tullio par fe 
ne riaffermando ,che chiunque lelorattionì 
minutamente confideraffe, ritrouarebbe efferci 
mefcolato piu pazzia che fapienza.Oh quanti fe 
ne fono conofciutiin ogni età,che fol per contra 
fare il pazzo,fi fono liberati da infiniti danni,8C 
fe fuffero flati pazzi da douere penfate quel che 
harebbono'fattoc’poi che folo il fimularlo puote 
effere cagione de tanti benignanti fe ne uidde^ 
ro già andare affolti da commeffi furti,et da crii 
deli homicidii,per effer tenuti pazzi' non e foli** 
to di dar il cielo fi gratiofi priuilegi,fe non a czi 
leftefchiatta,non ni uoglio racontare Thiftorie 
antiche, perche penfomi che ciafcuno nhabbi fof 
fidente cognitione,certamente ^quanto piu mi 
profundo nella contemplatione della pazzia la 
trouo tuttauia cola fopra modo giotta 8C delet^ 
teuole,& uegola tutta piena di belle comodità,, 
lo uego il pazzo non prenderfi cura di poffeder 
ftati,diedificar uille,di prender moglie ,di effer 
ne guelfo,ne ghibellino, 8C quelli che noi riputa 
tiamo faui diligentemente tutte le predette cofe 
cercare.Chi piu faggiamente in ciò operi, efuccef 
lì poi,ottimamente lo manifeftano»Vego anelici 
ra il pazzo nienteSollecito del mangiare, ne del 
ueftire,&: quelli,che fono detti faui,mai raehety 
carisma di cofa ucruna c©tentarìì>non po tutta 

D 







' m IL PRIMO LIBRO 
!’induftriahiimana,nonpolaDea Copia , col’ 
filo corno,a lor infatiabili defidcrii fodiffare, co: 
!idrifihora,chipiu s’accofti a gli £u angelici pre 
cetti,per liquali, quieta lo fouercbio penfiero 8C.: 
del ueftirfi 8C del pafcerfiJl pazzo non fi cura de. 
glibonori,fprezzale grandezze,^rifiuta iprc> 
mi luoghi,a quei chetenemo fimi d’altro già 
non cale, 8C per confeguir preminenze ,per acqui 
Ilare prelature, foìfrono caldo et gelo,perdonc> il 
lonno et anche fpefiTe uolte col fonno,la cara uita 
hora peruoi ftefifi giudicate chi meglio l’intenda 
& qual ueramente alla noce d’iddio pii? ubidii 
fca.chiunque e impazzito non conofce tanti pii 
tigli d*bonore,non abada a duuelii,non piatite 
alla ciuile,non douenta per tre feudi berlaglio dé 
gli archibufi,non fi fiacca il collo correndole po 
Ile,non fi fa feruo defignori indifereti^non lan^ 
guifee per amor di dame,ne uago diuiene dibio^ 
de treccie o' di uermiglieguaneìe,non paga datii 
ne tributila' niuno finalmente e' foggetto ,ma ui 
uè piu d*ogn’altro libero SC franco, puòdir ciò 
che ituole fi de principi,come de priuate perfone 
fenza riceuerne pugnalate o minaccie udire, norr 
ha anche bifogno il pazzo di retorico artificio j> 
farfi attentamente SC con delettatione afcoltare, 
ne permouer il rifo.Ò cheuena di eloquentia mi 
fora al prefente mefiieri per dir compitamente 
la iiirtu della pazzia,la quale,e' tanta che Ibi il 
fìngerla dette moltiflìme uolte oceafione cfeluil 
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Picard di riceuute ingiurie ,aperfc anchora faci! 
adito all’intelligenza de fatti altrui,ha de matti 
® ]a fortuna fpetialiffima cura,et dagrauiflìmi pe 
ricoli come cari figliuoli fouente guarda?non ui 
tienoi pazzi perla maggior partefani,et gagliar. 
cii/e donde nafce queftotfe non perche non fi pif 
gliano affanni, ne intra prendono mai querelerò 
ttio uera mente i matti cofa celefte, hanno fpirito 
di profetici,fono pieni di furor diuino , 8C di qui 
nafce ch’ognuno tanto fe ne diletta, & i principi 
gli tengono fi carnHo ueduto principi lafciar da 
canto comebeftie,huomini litteratiffimi ,per di 
uifareco pazzi,hofimilmente ueduto molti fi' 
gnori,liquali,a x pazzi larghifiumi doni facendo, 
fafciauanfi doppo le (palle feruidori,benuoglien 
ti, 8£ creditori quafi ch’io non dilfi languir per fa 
triedre pur a fede mia,cofa troppo marauiglio 
fa,che Tempre tutti gli huomini eccellenti habbi 
nohauutoun ramufcello di pazzia, guardate 
qual pfeffio uolete,&: trouarete ch’io no mento, 
fiano (cultori ,pittori,mufici,architetti,ò uer lite 
rati,e v qual buó poeta hoggidi fi truoua che alq> 
so pazzarello nofiafueramétechiunq* ha piu del 
pazzo,fente anche piu del poeta & Tei’Anodo 
non ne hauefie hauuto piu che buona parte,mai 
haurebbe itonatouerfi netat’alti,nefibenculti, 
&C fi uergognaremo,poi d’efier tenuti pazzi? Io 
certamétep effer di me,fparfa upinioneche alq^ 
to ne participafTi 3 fo bene quante commodita 

d a 
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quati uantaggi n'horiportato^ltri di me fi ride 
ua,S£io lor tacitamente uccellaua & godédo de # 
priuilegipazzefchifedeua , quando altrui, che 
ben forbito fi teneua, ftauafi ritto , copriuami, 
quando altri ftaua à capo ignudo, & faporitaf 
mente dormiua,quando altrui non fenza gran 
moleftia uegliaua, Confiderò alle uolte che Pia 
uentoredelle carte fuflTe huomo piu di quelche 
fi filma ingegnofo^poi che non folo fa che le uirf 
tu,giuftitia,temperantia,fortezza,danari,bafta 
ni,& fimili cofe gioftrino SC ifieme chi di lor piu 
fi uaglia contendono, l’un uincendo,& rimanen 
do uinto, ma fatto ha di piu ,chel pazzo habbì 
in cotalgiuoco honoratifTimo luogo, hebbe co# 
ftui ,ne fi po negare giudicio perfetto 8C forfè che 
anch’effb uidde quel che uego io, cioè non elfer 
al mondo perfone piu legateSiferue, di chili 
perfuade 8£appetilce d’hauer luogo fra quelli 
che fon tenuti faui, tanti fono e riguardi, tanti e 
rifpetti,& le auertenze che di hauerjor bifógna, 
de quali, il pazzo non fi cura punto ftalfi egli 
Tempre gioiofo, & fpenfierato,non fi ripofa n ety 
la prudenza, non rifugge alla fraude,non ha ri 
corfo alP aftutia, non non fi confida nell’altrui 
fauore, ne anche ciò accaderebbe in alcun tem^ 
po,hauendo di lui Iddio cura & protettone. 

Io non dubito, che molti de noftri moderni Ca 
toni meco non fi adirino,perche tanto inalzi la 
pazzia de quali uorrei Capere fe letto hanomai 
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le diurne fcritture,8£ chi piu di loro la efalta'ehr 
r pi u la magnifica èC ingradifce'chi co piu efficaci 
parole codanna la fapiéza'et noi temerari uorre 
moda quelledifeordare 8C abradiamo folo cji 
che da Iddio e biafimato> ma ancheodiato i Io 
trouoche le piu ualorofe nationi di Europa bau 
no fupremotittolo di pazzia, SC no di fapienza* 
Incominciamo un poco da Fraceli , quai pazzi 
chiamarano Paulo in prim.a,a Galati fcriuendo, 
il che poi fi raferma dall’ interprete Tanto Cero^ 
lamo, 8C Hireneouefcouo di Lione gli chiama 
anoitusjche nella uolgar noftra lingua tanto fo 
n a quato a dir fenza mente,& in tutto pazzi,nc 
d’altra opinioe fu Giulio Firmico nelle fue aftro 
loghe comentationi,qu ato u a lore habbino pero 
Tempre moftrato nell’arme,n’eteftimonio il Le 
uante col Ponente, & forfè anchora gli Antipo^ 
di,fm doue credo, rizzati fieno moltiloro Tro^ 
phei,ma no folo nell’arme chiari &illuftri ap* 
paruero,che fiorirno anche di liberalità & dire** 
ligione,fi come appare per molti Tempii hono^ 
reuolmente in uarie prouintie difìcati, 8C al pre^ 
fente forfè piu che mai fiorirebbono fe non fulfe 
ro tanto uaghi di apparir faui.Andianne hora in 
Portugallo, nohano moftrato eftolti Portughe 
fi & forze eftre me, 8C ingegno acutiffimo, èc ar j 
dir incredibile negli Indiani acquìftif no ha Por 
tu gallo ifìniti legni d’effer piu dell'altre prouin 
tie del celo amichdhauédo e piu belli Se leggi# 
V Hi 
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fi caualli del mòdo,dandoli per metropoli 8t cà 
po del tegno,unaLis bona n5 men nobile SC me 
morabile che grade bricca,Con porto di mare 3 
col famofo 3Z honoratofiume Tago,che p qlLj 
cfolceméte pafladituata poi in luogo alto, & da 
tre uguali colli legiadramete ornata* Vigniamo 
in Alemagna oue tronoi Sileni reputati piu de 
gli altri (ciocchi, quali però fi fusero nelle lorYa 
cende diuinaméte Cefare,ce lo moflròne Tuoi Co 
men tari* Difendiamo bora in Italia douequat 
tro nobili citta ritrouo, Siena, Modena , Parma, 
SZ Verona,tutta quattro notate delfefTere fbpra 
Paltre pazze,8^ neggiamo un poco come l’habj? 
bi Iddio dotate de bellifTimipriuilegi,&fpetiaI 
cura tèmpre n*habbi*Primieraméte Sienafla uec 
chiaje'fopra de ameni colli fondata, gode d’unr 
fereno 8C puro celo , piena d’honorati edifìtii, 
fruttuofe uille,falutiferi bagni,copiofa di ricche 
& buone uettouaglie, ornata di uaghe cortefl 

aone,abodate de giouani difpofti, uecchi difere^ 
tóndulli ubidieti,ferui fedeli,c6tadini patien 
tiLimi,ma di Siena fiami p hora detto a battana 
za,cheallanobilParma mene uado. La quale, 
fìede iinin Dello SC graffo piano,lieta pero di m 
cine motagne,ricca d’ili uff ri de poderofe fami j 
gliefecoda defacerdoti Scoraggi olì foldati, M 
q|i,p uirtu della dolcifjfìma pazzia fon fatti a lor 
vicini qualìformidabili» Tacerò io ilcafcioPar 
megiano del qual magiando, dico fra mefteffo* 









,*t DE PARADOSSI HM H$ 
thè fe pertaliuuada preuarico il padre Adama 
T , dfer degno d’ifcufatutte le uolte ch’ione 
àfaggio,nopoffoinuidiarenel’abrofia,ne il net 
tare di Gioue, faro io errore fefra i molti orna^ 
méti di qlla citta ui ripogo dui uirtuofi giouani 
H di aio’ & di natura fratelli, de quali l’uno li 
chiama Gabriele,^l’altro Lionello Tagliafer^ 
x ofno credo certo che alcuno di tal follo ripiglia 
àr co ragione me ne poffa,tato fon benigni,acce? 
ftumatit& hofpitali* Che diro di Modenafcerta 
mete,no fo donde mi debba incominciare le fuc 
diuine lodi, perciochefe incomincio dalli inge^ 
gnofi artefici di rotelle,deforcieri,ueluti,drappi 
ìnefchi,forbici,guati,8£ altre cofea foftentamen 
todel corpo appartenetele quali,ui fi ritrouand 
di tutta pfettione,temono fare ingiuria al conte 
Vguccione Rang5e,ilquale,alla età'note, € un 
nero eflempio di cortefia 8C di b5ta , & fe faccio 
aprimi eia mete mentione de molti ualétiffimi fo! 
dati che da qlla ufeire fogliono, temo no often^ 
detela bellezza & rara gentilezza delle donne 
r Modenefe,la quale e tata che pare che il debito 
chiega che di loro fopra tutte Paltre cofe fi fouel 
Ìi,ma dalle done facendo principio^ non haro io 
giuda cagione di temere che di ciò offefi ne rima 
ga un’infinito numero deftudiofi giouani, fhtf 
diofi dico, delle lettere Greche, Latine, Tofca^ 
ne,focre dC profane, paffaromene adunque con 
filentio, Se à Verona fard diritto 8C ratto uok^ 
D ini 
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«fella quale,uolendo parlare,difidro(come diù 
fé colui)un fiume,anzi un torrente di eloquen^ 
tia. Verona fu detta quali Veruna,ueraméte una 
degna de cui feriuino le piu dotte penne,& par-» 
lino le piu difertelingue, prende fuo nome dal 
uero,dicui fu Tempre amiciirima,il llto e grado 
iò,iui fi prende gran diletto da contemplare ae^ 
quecorrenti 5 colliameni,montifruttiferi.campa 
gne ampie 8C aperte, d’indi, come dal cauallo 
Troiano,efeonohuomini &da guerra SC da let> 
tere,non ui manca indulto mercantile, ftimalf 
grandimenti la nobiltà, ne per danari e nobili 
con gli ignobili facilmente li melcolarebbono eC 
per darci anchora meglio a uedere quanto Idio 
I 5 ami,dato gli ha per pallore il bon Matteo Cu 
herto gloria 8C honore dell’ordine epilcopale, 
qual mai non uego che non mi paia di uedere 
una urna imagine di Ambruogio,o di Agoftino* 
Vedete hora,come uerofi truoua il comun detto 
che Iddio ha cura de matti ; non ni pare che gli 
babbi trattato meglio dall’altre nationi,non 
mi uogliollender piu oltre,poichetal argomen 
to ellato da altri 8C forfè con miglior modo trac 
tato*Sono adunq? di elfer molto ben riueriti e 
pazzi poi che Iddio tanto gli ama, & bagli col 
fuo amirabil configlio eletti, per confondere la 
fapienza di quello mondo , uolendoehe le piu 
nobili citta,&fle piu ualorofe nationi, pazze dC 
non faggie dette fieno, 




CHE MALA COSA NON 
fi a fe un Principe perda il flato. 

PAR Ab osso* V f. 

Onfo ueramente, perche tan^l 
te querele facciano e Principi 
fe auiene che perdano e ftati,ef 
fendo di necelTita, che fe non 
d’altra uiolentia, almeno da 
la morte ,che a tutte le cofe e 
folito di por termine, nefiano 
finalmentedepofti.Douerebbonoin ueropiu to 
fto uergognarfi che elfendo foggetti a tutte l’hu» 
mane qualita,comeciafcun’altro huomofquan 
tunqj di burnii fortuna)prefumino & appetifchf 
no d’edere a tanti altri )forfe di maggior ualore 
prefer iti,ne fi uogliono contentare d’elfere par! 
a g li altri di conditione,come fono pari per natii 
ra.Difle già un fauio rilofofo èc d i chiara fama 
ne fuoi tempi,che tra ricchi fi contendeua merita 
mente di richezza,tra belli di bellezza, ma che 
tra gli huomini douea efifer il lor contrailo della 
gentilezza,& dell’humanita,ne fra loro douerfi 
mai ricercare altra preminentia che dell’effer l’u 
no piu d’altro benigno,liberale,honeflo,cortefe, 
8C affabile,Lodarfi per tanto da faui marauiglio 
fa mente Diocletiano,che per modefliaricufafie 
l’imperio,ch’era pur grande, H affai bea ftabili# 















IL PRIMO LIBRO 
tó,il cui eirempio,moire poi molti altri a fari! 
fimigliante,fra qualbui e Rato doppolongoin^ 
teruallo di tempo, il fratèllo dì Carlo magno» 
che fi fècèànonaco di monte CaflTino, doue SC 
Tantamente uifTe, 8Z a fìmilftudio molti ba/ 
foni del medefimo regno denotamente trai> 
fe. Antiochóanchora Re d Siria efifendo daRo 
mani priuato di tutta la giuriditionéche egli ha 
ueà di qua dal monte Tauro,rifFeri gratie al Se> 
nato fingolari, che da li grane moleftia liberato 
Phaudle* Hercu lei o fimilméte & Galerio coten^ 
taronfì di darfi totalméte all’agricultura & aba 
donare la preminenza qual haueanofopra gli al 
trihuominn Deh perche non fu Tempre quelli 
mod'eflia nel cuor de Principifperche non fi sfo t 
zano e'filofofi denolhi tépi di sbarbare da pet^ 
ti quella infinita cupidigia del regnare^ la quale» 
non d’altrondepero v nafce,che da pefifima uolu> 
ta,ouunque fignoreggiano gli huomini de domi 
nii bramofi, Tempre ui fitroua poca giufritia, e 
ricchi concili canoe' poueri,&: e v nobili oltraggia 
no gli ignobili* Ho io TpefTe uolte detto,difidej 
me grandi menti fi feruafiPe una uecchia ufanzà 
del Pi fola di Taprobarte, oueìlpiif ualorofo 8£ 
piu fiudiofo di commodi di Toggetti principe li 
eleggeiui & il medemo p arbitrio del popolose 
per auétura pieeato hauefie dal diritto camino) 
fi depone Li a, ETempionon molto diiTimile par 
c^b oggi.di s’oiTeruii Boemia,^ m Datia, béche 
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‘no fi procacci d’hauer Tempre lo migliore,uorrei 
che chi ci hauefle ad effer principe,ui fuflTe p ui^ 
ua forza trattinoli fuccedeffe p herèdita. ne da 
fe fteflbo co arme d con frode s’ingerì fife,ne cre^ 
dafi alcuno che qfta mia uoluta d’altròde nafca 
che dalPhauer conofciuto molti fignori ingiulH 
fcelerati,&: de lor uafalli nemici capitali. Ho ue^ 
duto Principi nohauer altro péfiero che di uitu 
perarhorqfta,&hor quell’altra fanciulla 8C ha 
ner difpofto a ciò e lor ruffiani,cb a' guifa de bra 
chi o de fegufi andeffero p ogni lato cercandone 
ueftigii. Hai lòzzi cani,e' qfta la forma del ^go^ 
-iiernaruafalliinfegnata damaggiorinoftrtfè 
,fto il modo che s’ufaua ne tépi antichi?fente ella 
qfta nuoiia foggia puto dalChriftianefimo? fo 
fermaméte che no,altriméti il buon Homero no 
haurebbe mai chiamato e v principi fotto nome 
de paftori.perciò che qfto no c pafcere,ma egli i 
bene un confumare bC eternalméte diftruggere. 
jqdconofciuto principi piu d’ogn’altra cofa cu^ 
riofiflìmiinueftigatori di chi hauea leborfe ben 
tirate, & per rubbarli, fubornare chi dette lor 
briga 8C chi gli protiocaffe all’arme ,bc primi 
poi,querela faceffero di fpargimento di fangue, 
accioche tofto condennati rimanettero de lor 
beni ignudi. O'crudeltà degna di querele tra^ 
.giche,o inhumanita perfecolo alcuno > non piu 
udita. Ho conofciuto in Lombardia un baro^ 
ne delle piu illuftri cafe, ilqual ridendo 3 tutto 
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pieno di fefta,mi raccontati a hauere fatto fachcg 
giare il granaio ad un Tuo uafallo > per che egli 
era ito alla cacciarti antunq; pur di lontano ue/ 
dutonon hauefle ne lepre , ne di lepre ueftigio, 
&faceua pfeflìone di huomoeuagelico, o Chri 
flo,e pur grade la tua fofferenza, ben Tei tu det/ 
focoragione PATIENS 8C LONG A NI 
MIS* Poi che foffri lì patientemetefì filila terra 
quelli crudeli Se inelforabili moffri , nati per di/ 
«orare Phumiliflìnia tua plebe* Ho conofciuto 
nel Reame di Napoli Principi che haueano ani/ 
mo di lupo,anzi che d’huomo, non raccontaro 
piu de fatti particolari,^ cotato ne habbia, per 
che il dolore che ne Tento, tutto m 7 indebolifce. 
Se fammi diuenire le mani al jfcriuer tarde Se 
lente, non fono quelli portamenti atti Se fof¥i> 
cienti a prouocare Iddio afdegno SC far che gl 
flati perlonga fucceflìone de tempi pofleduti,ali 
troue finalmente lì traportinoffi fono certo* Cre 
deremo noi che fe li principi uolelfero far Puffi/ 
tio lorojche tanti le ne troualfero chi cercalfero 
d’effer fignori/ ò uero chi fi dolelfero elfendone 
priuati i Credo ueramente di no* Niuno adun/ 
que fi dolga Te perde il flato, anzi ralegrifi , co/ 
me ralegrar fifuole chiunque è digrauefoma 
francato, meglio è ueramente di perderlo che 
tanto indugiare ch’egli lor poleia perda Se di/ 
ftruga. 








S® 

mi esser miglior l’im 

briachezza,c he la Sobrita* 
paradosso, vtu 

O motore primieramente 
Se quanto piu potrò' c5 brie 
ui parole,di quata eccelle^ 
tia fia il uino,3£ poi per con 
feguentechiuque piu Pama, 
SC piu ne gode, douer effer 
i maggior iftima tenuto,ma 
a uoler ciò motore con tanta cariftia di parole 
quanta mi Tento hauere,parmi toppo laboriofa, 
imprefa,pur diro quel che ne pollo per bora dir 
ui,fe il diuino furore che operar alle uolte fuole 
ne ceruelli noftri cofe marauigliofe mi fòccorref 
fe,fperarei potere in qualche parte fodisfare alla 
efpettatione che forfè di me s’haue* Da molti 
trouo io elTer Rata conofciuta la potenza del ui 
nojifpetialmente dal dotto Afclepiade, che fece 
la Tua uirtUjUgualea' quellajdelli Dei, nemara^ 
triglia ad alcuno parerne deue,conciolìa che an/ 
che dalle facre (critture s’affermi, ch’egli Ha un 
dono d’iddio,dato a mortali per alegrare 8Cra 
gioire i cuori da longhi trauagli afflitti Se sba tf 
tuti,dalla qual opinione non fi feofta punto Ho^ 
mero nel Tuo diuinilfimo , Poema,ma uolete noi 
meglio uedere quanta fu la grandezza BCeccel/ 
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lentìa del uino,quinci f ui prego confideratelo,pòi 
che la uerita cofa tanto nobile ,ui fa dentro tua 
ftanza,Noto penfo a eia felino fia il pròuerbio de 
Greci INVINO VEKlTAS. la uerita fìa 
neluino,erro adunque Democrito dicendo, che 
la fi ftaua nel profondo del pozzo ,SC io co Gre^ 
ci arditamente fofiengoftarfi ella nel uino',del 
qual parere,fu anchora Horatioffi comenefuoi 
uerfi dalmedefimouino aitati chiaramente 
èCcon diffufofermonetì dimoftra * Vuole fimi 1 ^ 
mente il diuinoPlatone,ch*egìi fo^* e un uerofo 
méto dell’ingegno per uirtu del quale, forfè che 
effo ritrouo le idee i numeri 3 fcrifle le leggi, • 
fcrifte d’amore,^ infiitui fi ben ordinata Repu-^ 
blica,uuole anchora Platone che le mufe fentiffe 
ro odore di uino> 3 £ di qui auenirechechi non ne 
beue,non pofiTa ne anche uerfi comporre alti 6 ^ 
numerofi,ma lafciamo andare il comporre de * 
uerfi,che pofar di buono colui che uinonon be* 
neretto in prima non e ben atto al generare,e pri 
ito di ardire di forze 1 , ha la uertu concottrice 
debile et inferma e t prefio muore.Venne già non 
focheftranafantafiaa Timoteo eflendo giouif 
netto di non uoler bere nino,il che rifapedo Pau^ 
loapoftolo 5 &T confideratoe pericoli, ne quali, 
l'imprudente gioitane fi metteua priuandofi di 
cefi fintobeueraggiojfubito gli fcrilTe, che per 
ogni modo no macaflfe di berne,fe non per altro 
aìmenc^per aiutare il ftomaco j S^foccorrereai 
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molte & fpeffe infirmiti che patir IbJena* Che 
dirano qui e beu icóri d’acqua ^quello non fu gia s 
eofilio di Cifti fornaio >odi Nouello Tricongio* 
ma fu di Paulo uafedi elettione,maeftro deGen 
tili(di quel Paulo dico )che fu rapito al terzoce 
lo*& uidde i gran fegreti d 9 iddio,tra quali, per 
auentura apprefe che il uino fuflè (opra tutte le 
cofe del mondo da ifb'mare Se caro tenere,ma J fe 
forfè qu alche miferedente facefle poco cafo” de! 
tefh'nionio di Paulo,cofidri quelchefcritto n’ho' 
trouato in Galeno 8C in Oribafio,iI uinogiouare 
a nerui,rifanaregli occhiCilche forfè parerà ftra 
no a chi letto nò ha gli aforifmi d’Hippocrate )re 
nocare appetito a'fuogliati,donare alegrezza a 
contrifiati,{cacciare il freddo da corpi,prouo 
care l’urina^afrenare il uomito ; , conciliar il fon 
no, & fare che le erudita quali repentinamente 
ficuochino,ebuono anchora fecondo Galeno p 
mitigare l’acerba natura derabbiofi uecchij’ani 
moper lui di piu,gradiméti eccitaci corpop lui 
tuttofi ricrea,^i {piriti pigliano uigore*Benco 
nobbetata uirtu Hecuba aprelTo di Homero,ef 
ibrtado Hetore il figliuolo a ricrearli col bere,da 
duri trauagli nella battaglia Mentiti,cofi l’ha/ 
nelle Pindaro conofciuta, ch’egli nò hauerebbe 
mai cominciatoilfuobelpoema condir ch’otti 
ma cofa fulTe Pacqua,certo che detto haurebbe 
ottima cofa effemininola cui efficacia, fu tal 
mente ne tempi pattati conofciuta * che molti 
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grauifl*imi f hiiomini a quello in tuttofi donasi 
no«Noein prima,piantd la uite, 8C al benigno li 
quore d’indi ne nenne,fu deditirt*imo,di cui non 
furono già pero meno amici, Agamenone, Ho> 
mero, M,Antonio,L*Cotta ,Demetrio, Tiberio, 
Claudio,Bonofo,imperadore,Alcibiade,Catone 
Pacuuio corto, Ennio,Fil/ppo,Eraclide,& il figli 
nolo di Tiberio,ne pero alcuno de quelli fu per 
il uino men faggio & uirtuofo* Furono deluino 
auidilTimi è Tartari,ma piu di loro e Perfiani,et 
fra capacilTinii bichieri die ofe importanti fouen 
te confultauano,il che fu anchora folito faffi da 
Tedefchi(feil uero afferma Tacito nella deferita 
rione de lor coftumi ^Furono li M acedoni del ui 
no fopra gli altri huomini ■ uaghi 8>C A leiTandro 
nobil conflitto confittili del bere, detteli al uino 
iopra modo Mitridate,perde egli per quello di 
modo il ceruelloche xxx x anni umilmente co 
tra Romani non combattefle i Certamente mi 
doglio di non hauer parole atte ad ifprimere le 
Angolari uirtu che feco porta s ch’io farei flupire 
ogn’unodi marauiglia,non merita egli fonarne 
lodi facendo gli huomini d’afpri 8C difficili, pia 
ceuo li 8e afFabilùde mutoli,facondtt de timidi, 
fecuri de franchi, anchora che foli 3C ignudi fra 
mille armati fi ritrouinomon ha egli fatto dme 
nir famofa Vngaria,Boemia 3 Francia, Alemagna 
Polonia,&tuttafinalmentela Gretia^Della Ita 
lia,mi raporto a Plinio ,il quale ferine,ertèrtii 

fiata 
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fiata l’imbriachezza di tal maniera, che non fo^ 
lamentetrapaffaua il uomito, ma checoilrigne 
nano anchora e giumenti all’immoderato bere 
concludendo poi ,chein ueruna partedelmon 
do reftauafidi uedere la Tanta imbriachezza, la 
qtiale(per quanto fi uede nelle ilorie)era uenuta 
a tanca reputatone, che chi non s’imbriacaua 
non era galantuomo tenuto. Cirro pertan 
to, C dico il piu giouane ) fe, del Reame degno 
reputaua,perche poteua bere maggior copia di 
nino &fenza tedio fmaltirlo. Nota Plutarco ne 
la uita di Licurgo che apprelTo de Spartani, e 
fanciulli fi lauaffero col uino per fargli uigorofi 
pieni djfpirito,fani&con la pellepiu/bda* O v po 
tenza infinita in quanti modi ti moflri efcuopri 
ti a morta lichen ti poteua ballare che con la tua 
mrtu poteifiamorzar & totalmente eftinguere 
la mortifera cicuta,Trouafi,che ne anche difpia; 
cefie l’imbriachezza ad Efiodo,poi che comma 
doche per xx giorni auantiil nafcimento della 
canicula,etxx dopoid’huomo largamétebeuef 
fe lenza meicolarci pur una goccinola d’acqua, 
ilche, feofferuato haueffe Ligurgio di Tratia, 
egli non farebbe luto da Bacconel mareprecipi 
tato per hauer pollo dell’acqua nel uino.Cornel 
lioCelfo medico piu d ; ognaltro eccellente,loda 
nelregimento della fallita che almeno una uol 
ta al mefe l’huomo beuendodifordini, quanti 
utiij medicamenti' quante falutifere laiiandef 
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quate gioueuoli formétationi col uino fi fanno* 

Gli H'ircani laminano e corpi de morti col uin(5 » 
per purificargli o forfè penfando potergli rettiti» 
re la uita.Lodafi da fa ui la legge che ne conuiti 
loro feruauano i Greci A V T % I B A.T aut H A 
fi H A T Coe piu pretto alcuno nelPhòradel ma 

giare fuapprefentaua,coftrigneuanloo al bere, 

è al partirli,il qual coftume hoggi parche da Te 
dèfchi,fe no i turto,almeno in buona parte fi fer 
ui8d ufi*Pretermetreroio di raccontare cornei! 
nino folo hauefie già auttorita di por Parme nel 
le mani a Sennoni farle hauer uittorie degne 
de tutti gli annali,pretermetteroio di raccontar 
come nell 1 anno dellafi@ndatione di -Roma,c c c 
x v i infaffe madato centra Sarmati Lucio Pio 
& fol col uino acquiftolli & fecegli al popolo 
Romano foggettnEr a ne migliori tempi in tan^ 
ta reputationeiluino cheMezentio foccorfei Ru 
tuli contra Latini-, indutto fol che per mercede 
gli ne fuffer date non fo che mifureCfi come fcrL 
ue varrone)paiTeromela io con fi.le.ntio che tato 
alnoftro Redentorpraceffc,che Pacqua( come co 
fa men buona)in pretiòfo uino tramuta (Te, 8C al 
fine di fua aita chiedeffe berefCol uino fano Pim 
piagato Samaritano,col uino uolle che fi face (Te 

la Reuerenda memoria del fuo fupplitio al# 

tre fi u uolle che Habraamo cortefe offerta ne fa* 
celle,fe il uino al nottro fignor fi mirabilmen 
te piacque,^ la fua madre tanta cura jarefe nelle 
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nozze di Galilea perche non uene mancaffe,ma 
rauegliarencinci co ragione fe anche flremamé 
te fia (lato a modi di noftri tempi gratoj'de quali 
piu oltre co efempi ragionarci^ C O n infinite al^ 
treragiói procederei piu che di buori*a.nimo 3 per 
che godo infinitamente di cotaidifeorfi, ma per 
che fuggo uolentieri I’odiofa prohflìta, 
qui faro il fine.efiortando ogn’uno 
ad abbracciar l’imbriachezza, 

8C fchiuar la fobrieta, la 
qual fa glihuomini 
maniconici,intro 

nati,^ pii lìllà 
ni mi* 


meglio e' d*h aver la 

moglie fieriJe,che feconda. 

Paradosso, v i i r* 

E iì 







il primo libro 

ijO non fo ueramente come 
| dir fi poffi in alcun modo 
rea cola lafterilita'della mo 
glie, efiendo cagione di far 
ladouentare di ritrosa SC bi 
zarra, benigna, humile 3 & 

_pronta piu all’ubidiéza del 

fuoconforte,la onde, la moglie feconda,fi uede 
Tempre definito ardire et orgoglio piena ne ma 
rauiglia e',fe ueggendo tanti cari figliuoletti che 
dal fuo imperio dependeno,& i fuoi cenni có ta 
ta riuerentia o{Teruano,el la fi fattamente gonfi, 
che gli paiad’eflerno fol moglie,ma uera,& af 
folutefignora della cafa ♦ Eftendouna fiata in 
Milano SC famigliarmécefcome fi fuole in quel 
la citta'^ragionando con una gentil donna,d’u* 
na molto peregrina foggia di uefte che s’hauea 
fatto una fua uicina,fofpirando 5 mi difife,nó ha 
uere altra cofa piu nell’animo fitta,che di haue 
re una fimil uefte, io, che conofceua il marito 
poflente per adempirgli taldefiderio, dimadai 
perche tanto non uezeggiaiTe il contorte quan* 
do ambìdui dannofottocoperta jch’impetraiTe 
Se fimil uede SC altro che piu le fufiTe piacciuto, 
rifpofemi che mai non oferebbe chiedergli cofa 
alcuna,nonhauendogli anchora fatto figliuoli, 
ma che fe Iddio ne gli faceua mai gratta, uole« 
ua molto maggior cofa d’una uefte,auenne fy 
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nalmente che ingrauido 8C partorì dui figliuoli* 
in un parto,belli come agnoli, & diuenne tanto 
altiera & fdegnofa 3 cbe il marito non hauea mai 
pace fé non quando era fuor di cala,# quelli fo^ 
no de frutti che ne da la tanto defiderata fecon> 
dita 3 maquanti uantaggi nafchino dall’odiata 
fterilita 3 non gli faprei già io tutti annouerare,ta 
ti de tapti fono 3 Primeramente fe la moglie fara 
Aerile non conuerra ne anche pafcergli altrui fi^ 
gliuoli 3 non s’udira {gridare quando da dolori 
di parto repentinamente fara affaglita,non s’u^ 
dira chi pianga nella culla quando s’haura uo^ 
glia di dormire^ non fentiralTi l’afpra moleftia 
delle troppo litigofi nudrici,ne finalmente pro^ 
ueranfi le crudeli doglie che per la morte loro li 
fentono,JVli fouiened’hauer letto che andado So 
Ione per uifitarTalete che alPhora filofofando 
habitaua nó guari lontano dalla citta di Mileto, 
eflerfi marauigliato molto et quafi hauernelori 
prefo che fi pigliale fi poca cura d'hauer figliuo 
3i,d’indi a pochi giorni Talete hauer attutameli 
te introdotte un giouane,il qual dicefie ueniife^ 
ne di A tene,fu coftui diligentemente dimandato 
da Solone,fein Atene fufle accaduto cola ueru/ 
na di nuouo.a cui rifpofenonefierci altro che la 
morted’ungétililTuno giouanetto 3 la quale ha^ 
uea contriftato tutta la citta per efier figliuolo 
d’un cittadino fopra ogn’altro ualorofo 8C itti# 
mato 3 ilcui nome gli era caduto dalla memoria, 
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*>fuenturato padre dilTealihora Solone già tut> 
to intenerito,^ a poco,a poco nalcédoli nell’ani 
tuo ilfofpetto,dim-ado's’egli p aitétura baudTe 
nome Solone,rifpofe che Solone hauea nome, il 
che udito pcoiTe p gra fdegno del capo ilmuro, 
&rimafepfcuerchio dolore di tal maniera af^ 
flitto che poco gli maco non diueniffe del tutto 
pazzo. All’horaTalete quali forridédo diftegli, 
qfte fono le cofe ò Solone che mi fpauétano & if> 
bigotifcono dal generar figliuoli > pofcia chete 
huò fi forte 8C d’aio fi coliate polTbno tanto age^ 
nolméte conturbare SC dielli a' uedere efler fiata 
una fìttione ritrouata p dimofirargli onde nafcef 
fela poca uolutade hauer figliuoli, ma dicami 
un poco cbiiujj tato brama la dona fecondabile 
fa egli finalmete di che forte gli partorifce fe fieri 
le no fufie^Certa cofa e s che no haurebbe l’impe 
rio romano co tanto gra danno fofferito fi horri 
bili mofiri comefurono Caio,Caligula, Neroe, 
Comodone Baffiano/eM. AntoninodeDomix 
tio>S£ Septimio Seuero ò non haueflero hauuto 
mogli e, o almeno fterili fiate fu (fero, Soleua dir 
AugufioDio iioleffecfr prefa moglie mai no mi 
fufiero nati figliuoli,^ fpelìo chiamaua la figlia 
8C la nipote dui cancherichelo firugeuano con 
efiremo fuo dolore, il medemo fu detto dal pa^ 
dre di TolomeoFilopatro loqual non IbloLiccio 
fe il proprio padre, ma uccife anche il fratello., 
la mogliere,& la madre che noue meli nel uetre 
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portello 8C tante uolte in collo teneramételeuof 
felo,il limile credo anche diceffe Agripina ma/ 
dre del crudele di fpiatato Nerone 3 lo medemo 
affermo il padre di Fraate re de Parthi, poi che 
uidde fi crudelmente ilfigliuol fuo amazzar tré 
ta fratelli,^ poi finalmétecétra del uecchìo pa^ 
dre ftringere lenza niuno rimordiméto di cofcié- 
tia il fuo micidial coltello«Hoio giaietto che 
Spaminuda huomo d’altisfimointelletto 8£ di 
generofisfimo fpirito uiueffe longamente fenza 
préder moglie & effendogli rinfacciato da Pelo 
pida che iniquaméte faceffe no procuradod’ha^ 
uerfigliuolipagiutto della già inchinata repu^ 
blica 3 hauer prontamente rifpofto, guarda che tu 
molto di me peggio no facci,lafciàdo Teme di li 
mala natura come tu lafcn Era il figliuolo di P^ 
lopida giouane infame^ per la federata &C cor 
rotta uita,al tutto diperdutafperanza, ma che 
diròdiMitridate,ilquale,pdefiderio di fignoreg 
giare nò potédogli fuccedere le ifidie cotra il pa^ 
dre fuo di nafeofto teffute afprisfima guerra a* 
pertaméteglimoffeXhedirodi Lotario figlia 
uolo di Ludouicodl qual 3 fofpettado che piu di 
lui amato fuffe Carolo il fratei minore, puolèil 
padrein prigioefchefi dira di C«Turanio,di An^ 
fc . tipatro 3 di Gallienofiglio di-valerianaimpera^ 
doref& aitritati micidiali & cétra del padre lo 
‘ ro ingratisfimij’Ma cicche ho dettointorno a 
Ito fatto,fiami p nulla, rifpetto i q*llo che fon p 
E » i i i 
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dire.Non ha predetto Giefu Crifto nelfuoTanto 
V angelo che beate faranno le Iterili femine/a che 
dolerli adunque 8C per uili {limare quelle cofe 3 al 
le quali Pineffahil bontà del Redentore promet 
te eterna felicitacCredamifiindubitataméte che 
la fterilita e un fingu lare rimedio de matrimonia 
li incommodfji quali per miglior uia fchiuare 
non fipo{Tono.Credamifipercerto 3 chela Iterili 
ta e un'ottima &util medicina centra lamalua 
gita defigliuoli/aluofenon lì hauelTequelPher 
ba detta Hermetia della quale,chiunque ne man 
già (fé il uero diceDemocrito)nonfolo genera fi 
gliuoli buoni,honefti,accoftumati,ma anche bel 
U8C gratiofi,ma qual diligente & dotto herbo// 
laio conobbe mai fi miracolofa cofa ( qual ma/ 
no efercitatadi prudente hcrtolano coltiuolla* 
feritene mai Diofcoride/parlone mai Crefcentio 
o il Plateario de fpetiali'a nofiri tempi no crede 
ro già io che (tata fia da uerun padre conolciuta, 
di modo nego i giouam di noftra età, fatti difu/ 
bidienti,amazzatori.tauernieri,metidori de da/ 
di,biaftemiatori d’iddio Se defuoifanti,&finaL 
mente d’ogni uirtu capitai nemici,credo ferma/ 
mente che Democrito fe la fognale, o uero la uc 
defle,poi che tratti fi fu per meglio filefofare, 
gli occhi dal capo. Dicciamo pur tutti ad una 
uoce,che meglio fia d hauer la donna Iterile che 
feconda, necurianci piu d’hauer figliuoli, poi 
ciré fi male riufeite fanno ♦ Io per me - fon fiato 
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longamentein cotal defiderio,ma totalmente 
mi s’e fpento,ueggendo ch’altro non Ila il gene;* 
rarne,che far uafalli a principi.Ri cordoni ili’eQ 
fergia capitato in alcune fterili montagne ,d’on 
de ufcirfuole infinita copia defa'chini buratini, 
uenditori di latte & altri fimili,de quali,iufinite 
fchierefi uegono a Vinegia, doue hannounpro^ 
uerbiofcome alcun nafce)di dire,egli e nato una 
fino a Vinitiani,non uoglio parlar delle confai 
lati'oni che ne cauiamo, quando fanno briga 8C 
alle cafe ci tornano col capo rotto 8£conlebrac 
eia fpezzate,non parlerò quando ne uien rifferi- 
to ch’efiTi perfurto ? oper homicidiocifiano im¬ 
pello nelle galere polli, ne quando rubbano le 
cafe,battendo fpelfe uoltepadre,madre,&: le 
iTicchìe.Sentomiabondard’infinito numero de 
trauaglichedaquellinafcono, ma perfehiuare 
faltidio,non folo a chi leggera ,ma a me, che il 
mal uolentieri fcriuo,faro qui il fine, 

MEGLIO E'VIGERE MAN 
dato in efiglio,che nella patria 
longamente dimorare. 

Paradosso. ix. 

On mi ricordo in tuttol mio uiuente 
di hauer letto, che gli huomini forti 
Liirtuofi temeiTero mai d’efferman 
datiinefiglio,ma founiemmi bene, 
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che gin fu fife detto a Diogene che li Sinopei l’hn 
netterò bandito 3 8C come cofa ignominiolà gli 
rinfaccia Aero l’efiglio* & etto hauergli ardi^ 
tamenterifpolfo 3 8£ io rinfaccio loro, la troppo 
longa dimoranza nella citta 3 d5de no fa pendoli 
mai partire paiomi in tutto fimili alle cochilie* 
che Hanno del continuo apiccate alle pietruzze* 
Ben doueano quelli tali hauer puoco cuore, ben 
moltrauano di non fapere.quati bei priuilegi ha 
ueflero è fuor ufci ti,gli racconterò io brieuem&> 
te 3 accio s che alcuno no fi marauigli 3 le molti &C 
fpontaneamete elegettèro Pefiglio 8C altri parie 
temente ilfupportaflero. Primieramente noti 
dano altrni materia di peccar dfinuidia, èC meri 
tre dura iltépo del bando niuno ardifcechieder 
gli danari in prellanza no eftendo chi no fappia 
che a'fuor ufciti mancano Tempre e danari 3 pii 
che pofTonofenza cofcientiahauere 3 o'fentir pel 
uiforofiTore 3 chiedere,importunare 3 & altrui a& 
frontare,conciofia che fiotto colore del effer fuor 
di cala loro 3 & in lpntanopaefe, con e' Deni al 
fifco deputati 3 poftbno fenza rifpetto, chiedere 
ogn’uno di foccorfo, non e anche il fuor ufcito 
ubrigato i far banchetti 3 aloggiar foraftieri 3 fon/ 
tuofamente u ellire, armeggia re 3 & felteggiare 3 af 
fermare potendo che quado egli era nella fun pa 
#ia,mette fife tauola 3 gioflratte 3 fplendidamente 
ueflifie 3 & iuta menafle ueraméte da cauagliere, 
non e uergogna a' chi uiue in bando, fe egli a't<? 
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pi determinati no refponde,8<: mantiene le prò, 
meffefatte^conciofia che affai Ibdisfaccino rin, 
grati andò de riceuuti piaceri,# co la buona uo 
tonta di copire fe mai auiene che nell’amata pa 
tria faccia ritomo,poffono andar foli , o nero co 
uno© duiferuidori (fi come a' loro piupiace)del 
qualpriuileggio credo molti fe ne trenino, che 
uolentieri godetebbono per auanzar le fpefe, 8C 
coli leuarebbonfidalPanimomolti grani difpia 
eeri,non fono di piu tenuti a'mantenerli la cala 
ben guernita , a ftarfi con la moglie, della qual 
guatia molti fo io che nella citta noftra li ritroua 
no,che uolentieri uferebbono, non potendo fofy 
ferir con patientia la mala conditone della mo^ 
glie 3 e' trilli portamenti de figlioli, 8<: i latrocini! 
deferuidornConofcédo Anafandrida Spartano 
non effere per li lòpradetti priuilegimala cofa 
Pdiglio^fcriffe ad unfuo amico,ilquale, di ma/ 
lisfimo animo fopportaua d’effer mandato fuo 
ri della patria,Noti dolere di abadonare la citf 
ta,ma dogliatì piu tolto di abadonar la giuftitia 
laquale effer deurebbe guida 8C norma delle tue 
atti5i,£ come po' effer cofa difpiaceuole il lafcia* 
re la patria 5 poi che fimilniete lafcianli infiniti di 
fpiaceri chefeco fuole portarfifmeno moiette ci 
fono lecalamita.chea quellaauégono,netanto 
accerbametecuoce l’udircbemorto o'ferito li a 
alcuno de nofìri amici òbenuoglieti, Siamo Iota 
ni dalle difcordieciuili, no tenuti alle grauezze 
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cittadinefche,non diandarinconfilio, non che 
gli uffitiali ben minorino & dell’amminiftratio a 
ne rendano a fuperiori buona ragione ,non 
dono le differenze de confininoli fi teme piu Pi 
ra del principe o e fdegni de uicinì, mafpenfiera 
taméte uiuefi,ritrouando fpeffe uolte gratiffime 
ueture,molti n'hoio conofciuti,li quali piu agia 
tamente uiffero fuor di cafa che nella propria 
patri a,lenza hauer pero mai detto il Pater noftr© 
di Tanto Giuli ano,nel uero e troppo gran cofa la 
tenerezza,c’hanno le uedouelle a fuor ufciti, fo 
quel che dico,ne penfi alcuno ch’io mi fogni„, o 
uaneggi.Ricordomi d’hauer letto,ché effendo ri 
tornato Tenero dalla Troiana efpeditione,e uo^ 
lendolo il padre Telamone mandare in bando, 
non fe ne curo' punto,anzi faggiamente rifpofe, 
la Patria,padremio,e douunq; l’huomo e ben 
raccolto.Veramentefel’efiglio fuffedafauigiu 
dicato fi mala cofafcome molti fciocchi per ma 
camento de propofiti alle uolte diuifano)non fi 
farebbono ritrouati tanti che fpontaneamente 
l’hauefferoabracciatofi come fece MetelloNu^ 
midico & altri molti.Hauendogli Atemefidar? 
bando e'Califrrato,& oprando fenza farnelo co 
fapeuole alcuni Tuoi a mici, per che egli fufie ri 
meffo,interdiffe co molte preghiere fi amoreuo 
leuffitio,&:fuordella patria fua ( quantunque 
copiofo de beni juol.etieri fini e Tuoi giorni.Ricor 
domi anebora d’hauer letto che effendo badito 
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Demetrio(il Falereo)3£ habitandoin Tebe,mo 
fc ftraua molro d’hauer afchifo la conuerfatione 
di Crares Tebano, percioche fecundo il coftu- 
me di Cinici fprezzatiffimamend uiuea,non ri* 
mafe perciò Crates di uifitarlo,8£ un giorno fra, 
gli altri benignamente fatatolo,diffe tante bel 
le cofe incointnédatione delPeiiglio,che Deme^ 
trio fi reco a gloria d’hauer bando,8£ a Tuoi dot 
mefticijiìuolto maledille il fuo iuditio obliqua 
dimoiti negotiiche talmére Phaueano tenuta 
occupato,ch’egli non hauefle potuto per anaci 
conofcere un fi eccellentefilofofcuTroiio io pon¬ 
chi huomini di ualore hauer campato tal forti* 
nafanzi per dir meglio)parmi che folamétegli 
huomini uirtuofi fiao da lor (ignori fatti eduli* 
Bandito fu Annibaie da CartaginefidoppoPha 
uer [ottenuto infiniti trauagli,doppo Phauer t* 
to fiidato in feruigio della fua ingrata Republi' 
caro comedi rado uien famolochemai efcede 
termini di fuaterra,non po acquittar prudenti* 
ne po hauer molta ifperienza chi mai non efce 
della patria.Gli Ateniéfi anchora, priuarno dej 
l’amata citta il buon Te(eo,che tate cofe opero 
degne de fempiterne lodi,& peruirtu delquale, 
apliofii infinitamentequella patria,da m zdzCu 
mi fu anche fcacciato Solone dator de leggi 8C 
coftretto finir fua uita nelPifoladi Cipri * Fu an' 
choradato efiglioal uirtuofo Milciade,per opra 
delquale fi uiddero ammazzare con tata gloria 






il primo libro 

rrecéto milliaPerfiani.Camillofattoeffule, fa 
alla patria di gra gìouaméto,era in bando Tra* • 
iano(ilgiufto)quado fu fattoimpadore Edule 
fu il giufto Ariflide,e{Tule fi uidde Temiftocle 
et coftretto rifuggircene a Zerfe efifule fu Alcibia 
de,uiffe fimilmente con bado il buono Ermodo 
ro,nonhauendogli Efefi riguardo alcuno alla 
fua bontà,ne tal fortuna fchiuar puote R titillo, 
molto meno il mio.M.Tullio,non fo pero fecio 
fuflfe per ricopenfa d’hauer cóferuato la Repua 
blica chea terra no cadette,& fattogli innume' 
ra bili benefici) ♦ E' chi e che non defiderafle co fi 
bella 8C honoreuole lquadra d’hauere perpetuo 
bàdo/Sono fi forfè métouati huomini fenza co 
re;fenza forze/o fézaeofiglio/Iodifidro di buo . | 
cuore bado almeno di dieceanniaunmio ami 
co,come la propria anima caro perche indubita 
tametefpero che ftado fuori delle morbidezze 
della fua patria egli habbi a diuenir piu mafue,* 
to 3 8C affai mi rincrefce no fia dalla neceffita co 
ftretto a prouarc come Cappi di fale il pan d’ai* 
trui,perche nefperarei maggior profitto di quel 
che per hora uego del fuo efiglio ♦ Potrei anchos 
ra ( fe io uoleffi effer alquanto piu profitto J in 
molti modi moftrare non effer nell’efiglio pem 
to di male,o dishonore ,malafciarollo di fare 
non tanto pfchiuaremoleftia a delicati lettori 
quanto perche mi fouiene che il facondiffimo 
metter Cioan Eccaccìo^fcriuédo ad un fuo ami 
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1 co Fiorentino trattale già coteffo argomento 
« eondiffufdfermone, per tanto faro qui fine al 
ParadofFo,a lui rimettendou^che fu nel fcriuere 
piu d’ognaltrodi fua età 8C accorto eteloquéte 

M EGL IO EL’ESSERDE 
bolefi^malfanojcherobufto 
8C gagliardo* 

PARADOSSO. k. 

O trouo per il parere de tut^ 
ti e piu faui,eh* altro non fuf 
fe mai la debolezza 8C mala 
compitinone de corpi nofìrì 
che una perpetua dFortatriV 
ce allafanta parfimonia, et 
dica pur chi uuoleilcontra-; 
riojcb’efFa fu Tempre affid?ua fconfortatrice de ua 
ni piaceri,&: fingolare maeftra- d>humiltà 81 di 
modeflia.O quante uolte hareifatto di gran bri 
ghe,qu ante uolte mi farei azuffatocon alcuni 
fatieuoli 8C temerari,fe la debolezza delle miei 
mébra ritiratonorìi 5 hauueffe,&fattomi diueni 
re al mi 0 difpetto piaceuole,^ humile.Eglie be 
né uero ch’ella ci pare ne [coni lei a m et o di ninna 
foauka,èt di ninna dolceza,ma certo cì) Pe una 
fedel copagnadaql/pefibCfenzatirarci li orecchi 
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n’ammonifce della noftra fragil conditìone, & 
ci fa ridure amemoria la grà miferia della mor 
talita noftra* Per tanto, folca dir Stilbone filofo 
forche gli huomini ma 1 fani erano limili a quelli 
chefonoretenutì nelle fracide prigioni,donde fi 
fpera poterne agèuolm ente ufcire per la rouina 
che da ogni lato apparsoli parmi habbino que 
fti altrifperaza di lafciartoftoil mortai carcere, 
poiché da catarri,ftomachi,fiàncbi,&: gotte fi uè 
de aperto>Certa cofa e che fi come in unrofto fo 
dero dumi ora fipefTe fiate un coltello di buono 
acciaio 6£di perfetta tempra, coli in un fragil 
Corpo dimuora fpefiTo una mente nobile, un’ani 
mo prudente,^ un fpirito magnifico 8C genero-- 
fo,attoconladebilta,nonfolo a tentare, ma a % 
condure anche a fine ogni bella èc honoratainV 
prefa. Non ujggia monoiche nelle galere al piu 
forte tocca maneggi are il remoli! piu debole 
(che Tempre fu ole edere il piu prudente) ha folji 
la cura del temone/Non inuecchiarno anche piu 
tofto le forze di Milone,di Aiace,8£di Hercole, 
che quelle di Socrate,diNeftore,di Catone,odi 
Solonef quello noftro corpo del qual noi tata fti 
ma il piu delle uolte facciamo* altro non e pero 
che la cafa delPanimo,la quale,fé bene e fragile* 
che importa eden do hofpite de pochi giorni/ 
Ma miferi noi,che mai Tappiamo ciò che uera* 
mente fia da d]fiderare,biafimamoTempre 8C fi 
dolemo^de cuorpi mal fimi,li quali,Cono anche 

(per 
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{per dir il tutto)fpGflTe,fiate de robufti piu fermi, 

&piu durabili *Ho io ueduto alcune uoltenel*. 

* le note contrade rompere i coperchi delle tor< 
te,& poi ricucirli, accio che meglio n’euapo^ 
rafie il cibo che dentro ui fi ci cuoceua, 8C dura 
uano aflfai piu che gli intieri et {ani.Si che,pa 
reuami ueramente, che da quella rottura acqui 
ftafiTero una certa eternità , il fimile y fenza dub 
bio accade a noi oltre che i corpi fani 8C de teftu 
ra folta,puteno piu degli altri, conciofia ;< che nó 
uifiefalino lefuperfluita coli ageuolmente co 
me fi fa in quelli che di rara fono,& di qui nafce, 
che muoiono anche piu fouente di mortedubita 
na.Annouera Plinio nella fua naturai iftoria in 
finite infirmita ch’infettare nefogliono,& noifia 
modifipicciola leuatura che per unduoldica 
po,òper un termine di febre, fi uogliamo incon 
tanente sbattezare.Si dolemo alle uolte della 
quartana,della quale , o rallegrarci, òal^ 
meno non fi doueremo tanto acerbamente 
dolere eflendone fol per un giorno matregna SC 
per dui benigna madre,& chiunque ne guari 
fce( fi come molti antichi medici affermanojui 
ue pofcia perpetuamente fano ♦ Deh che faremo 
noi fe ci accadefifeche dal corpo note ufcifiè in J* 

numerabil copia deferpenti , il che a Ferecidefi 
lofofo auenne,o ueio,che per tre anni intieri gli 
occhi note non tiedeffero fonno come al buon 
Mecenate accadevo uerofuffimo da perpetua fe 
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bre occupati,fi come ne tépi paftati molti, fé né 
fono ritroua ti * So che ci adirarono di buonafor 
te contrail cielo, fo che biaftemeremo Iddio, 8C « 
malediremotuttalafua corte,Doueremo p cer 
toralegrarfi,& n5 trillarli,delPifirmita, poi che 
l’Apoftolo dice, d’effer piu forte quando egli e 
piu infermo,no e mai l’infermo gofìato dalla fu 
perbia,nc cóbattuto dalla luffuria,no Io moietta 
mai Pauaritia,no laff lige l’inuidia,no lo fa alte 
rato l’ira, no lo foggioga la gola,non lo ritarda 
dal bé oprare l’accidia,ne lo puge Pabitioe. Deh 
noi effe Iddio che tali fuffimofani,qua!i promet 
tiamod’effere quado infermi lìamo* Legelì,che 
per efferii beati ffrmofanto Bali lio debole & in 
tutto mal fano,egli apprédeffe ne fcrittori di me 
dicinatato,che li poteua aguagliare a qualuque 
piu dotto fifico di quella età, il che ho io anche 
nedutone miei tépi a piu d’unpaio effereacca^ 
duto^tacero e nomi di quelli,p no potergli méto 
nare fenza qualche parte di mia glorialo letto, 

■che effendo piatone di natura Tana et robufta,ele 
geffe un luogo paludofo,un*aria torbida, SC un 
celo di folta nebbia ftapato p diuenire infermo, 
Stcofi rafrenare i ftraboccheuoli empiti della 
carne,dalla quale fi fentiua troppo {limolare,no 
po ueraméte in alcunogfìorir Pingegno,fela car 
nen5 sfiorifce SC fpolpilìrio per me, tutte le uol 
teche mi ricordo della debolezza delfilo,acuij 
li attiene quella dolete & mifera miauita, tilt 
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to certo mi ragioifco,8£ feritomi per alegrezza 
% faltar il cuor nel petto,all’hora fra me ftelfo di 
j|* co tanto piu prefto mene uolaro al cielo, donde 
già ne riportai quella animaci che uegafi de qua 
ti beni cagione fia l’inferma noftra copleiTione,p 
' ciò che,fe torto morir bramiamo, ogni minimo 
difordine,cicaua fubitod*impacio,ma fe anche 
fiamo uolucerofidi longa uita,credarta mecche 
molto piu lógaméte capiamo,cociofià checotai 
pfoneguardinlì Tempre piu diligetemele da di 
fbrdini Se piu fobriamé te uiuino,che non fanno 
gli robufti Se begagliardi, li quali della lorfani 
ta SC robuftezza troppo fidadofi tetano ogni du 
ro picolo>magiano qualuqj uitiofo cibo,dorme^ 
no al fereno,& ftano fenza riguardo hauere foe 
to e piouofi tettagli induce anchora la robuftez 
za a ferir huomini, afpogliare uiandanti, a ol 
traggiare gli impotenti,& finalmente a termina 
re con biaìimo Se dishonore i giorni loro* 

NONESSERECOSA DETESTA 
bile ne odiofa la moglie dishonefta* 

3? Ak Atosso» xt 

V’antofta pazzo il mondo che fem 
prefi duole di quello ch’ei li dourefy 
be meritamente ralegrare péfo che po 
chi loconofchino,iperocb Pignorati a 
F ii 
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Coltra che n’acceca,non ci lafcia apertamente u& 
dere quello che piu fora meftieri d’intendere,&C 
tome che molte cofe celate ne fieno,quelto in pri 
ma pare che nafcolto ci ila che la pudicitia delle 
moglie faccia, che elle fieno troppo imperiolè, 
troppo ardite,6£ che de mariti non habbino ue^ 
fun timore, per la qual cofa ralegrare ci douere^ 
mo molto piu tofio di hauerle dishonefte che pu 
diche,perche Phaueremo fimilmente meno infa 
lenti,meno moiette Se orgògliofe* Io mi ricorda 
che effendoin Lione nel M*D»xxxiiii»fummi 
da nn buono marito detto, hauer per chiaro in^ 
ditio la moglie hauergli alPhora fatto le fufa 
torte,fe piu delPulato lo uezeggiaua SC affabile 
fe gli di inoltrati a,m a oltre le prefate comodità, 
quelle altre ui fono di piu,che per Pimpudicitia 
della moglie ne acquiamo de molti amici, fo^ 
•nocihauuti infinitirifpetti,8£gli difagicotanto 
odiofi,non olano fi famigliarmentedi accollarli 
al limitare delle cafe nottre, procuranti da princi 
pi SC gran Pignori honoratisfimi uffitii,acquiftan 
fi delle graffe badie, de ricchi uefequati SC otti// 
me propofiture,8£ chil credeffe mai, che in Ita ; 
lia,anzi per tutta Europa fuffero de molti buoni 
feudi introdotti nelle cafe fol per Pimpudicitia 
o delle moglie, o delle firocchie SC talPhor per 
' opra del le proprie figlie^ pur e uero,& io n’ad 
au rei teff moni pieni di fede SC di religione,fe no 
temesfi di (piacere aItrui , mottrarei anche forfè 
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con poca fatica,quinci hauere hariutó fondarne*! 
» to non folo molte famiglie illuftri, ma anchora 
• molte belle & ampie giuriditioni* Certamente 
che al mio poco giuditio in quello rifoluere fi do 
urebbe pgn’uno,che fenoi fi abattemo a moglie 
bella,no eflere punto da marauigliarfene fe ella 
fia men che honefta^ fen’abattiamo ad alcuna 
brutta,non efiere da curarfene*Mi ricordo hauer 
letto (no e anchor gran tempo) d’un filofofo, il 
quatohauendobrutisfima donna per moglie, 8 £ 
ritrouandola amorofamenteabracciata con un 
gentilisfimo giouane della medefima citta, a co 
lui riuoltocbe fui fico fi ritrouaua,mifero te, gli 
difie,che dura necesfita t’ha qui condotto ! non 
fi curo punto dell’adulterio commefiò,non dety 
l’ingiuria a lui fatta,nò della fede rotta, ma piu 
tolto hebbe di colui pietà che fi fufie co fi brutta 
femina carnalmente cogiunto,nofapeua il fcioc 
co filofofo(fi eoe l’afiuto giouane)eflere le brutti 
te femineper fegrete cagioni fpeffe uolte piu da 
prezzare che le belle nò fono* E pero certa cdfa, 
che noi fiamo molto iniqui giudici, uogliamo 
uerfo delli appetiti nofiri,ufare tutta quella pia 
ceuollezza cb’ufare fi polla, ma uerfb le pouere 
8c fragili femine,uogliamo effere Piflefla feueri^ 
ta dal naturai ritratta. Non feri fiero eia i finii 
della migli'orfcLiolachel’adulterioera quelito 
na cofa che ragioneuolméte no fi poteua ne per^ 
mettere,ne probibirevpercio che Trino il uietaua 
F rii 
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Phonefta del mondo, 8C l’altro la tiranide della 
note libidine oftinataméte lo prohibiua,& che 
cio'fia uero,noi ueggiamo apertaméte 8C alli po 
tentis fimi Re,& aìli ferocislimi tiranni di rado 
efTer accaduto la pofTesfione de catti matrimo^. 
ni,legafi un poco Pittori a di Arcturc(quantunqj 
fauolofa ci paia) legali di Olimpiade, che tante 
uolte,&: fi cautaméte puofe la diadema delmo^ 
tone fui capo di Filippo re di Macedonia, legali 
de Cleopatra,la quale in Egitto eftendospinta, 
no da premio(comehoggidififa) ma Tolda paf 
fione amorofa,con fi leggiadra SC inufitata ma> 
niera a Cefare,fi coduceuajegafi di Clitenneftra 
BC di Elena,che allaprefentia delli ambafciatori 
<areci hauendo ritrouato molto migliori giaccia 
ture in Troia che in Gretia,non fi uergogno di di 
re che uolentieri,^ no sforzatamente haueflfefe 
guito l’adultero Troiano, legali parimenti di Fe 
dra,di Meflalina moglie diClaudio damante 
di Sìlio,di Pafife,di Simiamira madre di Elioga 
balordi Antonio Caracalla fi fuocofamente 
inamorata,legafi di Berenice, di Medea, di Sa£ 
fia,&diPopullia,la quale, elTendo adì madata 
da un Tuo famigliare,p qual cagione, le beftie,fe 
no a determinati tépi ammettelfero il coito 3 ri^ 
fpofe perciò lo fanno p che beftie fono, legali di 
molte altre,quaji io taccio,p no efTer proliflo.Io 
mi ramerò anchora hauer udito dire che Pimpu 
diaria delle moglie,era quella cofa 3 che ci appa 










mi de paradossi *m>- 44 

secchiaua il primo grado alla uita piu libera, 82 
» P er cofequente piu lieta 82piu traquilla, dando*! 
* ci occafione di fare diuortii,82 di dare libelli dì 
repudio fenza por mano a uenenì, oa coltelli, o 
(ingoiar benefìcio come farete tu, fe fusfi ben 
ccnofciuto y degno d’ogni bella ricompenfa, 
ma dimmi un poco per cortefìa tu,che tato ti la^ 
gni,che la dona tua faccia altrui copia di fe fte# 
fa,82 hai ripoflo l’honore 82la reputatone nelle 
gambe d’una feminuccia,parendoti che l’haue- 
re un paio di corna fui capo, fia piu graue pefo 
che rhauerci il mote di Etna,o di Vefimio? credi 
tu forfè che dall’altrui fallo nafeere ti polfa infa 
miafftolto feifelocredi* Cofeffobenechetene 
posfino ageuolmete nafeere faflidi,dani,82 cor^ 
dogli,fi eoe anchora dell’altrui uirtu, te ne pud 
uenire alegrezza,ma non già gloria alcuna.Pifl^ 
ftrato fuCper quato ho letto)delli Ateniefì Tira^ 
no molto fauio 82 accorto,hora coftui,intenden.- 
do,che la madrefua ardeua p amore che porta i 
ua ad un uezofogiouanetto di A tene,col quale, 
p no hauere che in u ecchiezza rimpronerare afy 
le carni fouetefitraflullaua,quel,tutto timido, 
82 isbigotito p la cofeientia che lo ri mordeua, co 
lieto uoltoa' cenare co effo luiinuitò,82dopoi le 
uate le tauole,gli dimando come ben cenato ha 
ueffe, rifpofè il giouane riuerentemente 82 con 
la uoee fioca, e fiere flato di quella maniera che 
nfuole alle tauole de gran principi, foggiunfe 
E iiii 
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all’hori il Tiranno & coli auerrattidell’altrefia 
perlèuerarai di compiacere alla madre mia * 
egli non penfo già che dall’infamia di firn ma/ 
dre,nafceré gli potette uergogna,altrimenti fatto 
B ha.uerebbequella dimoftratione 3 checonuene 
noie paruta le fuflkv'oleflè iddio che talfenno 
fulfe ftato lì giorni pafsati nell’animo d'un ami 
co mio ch J egli ne me,ne fe fe{To 3 ne altrui haureb 
be de falcidi riempiti, ma coli auiene peruoler 
parer troppo fauio,& per non faper ben difcerne 
le l’h onore dalla uergogna «Ho io udito raccon 
tare da huomo,che non fa mentire, che efsendo 
rifferito a un gran principesche uno de fuoi caua 
glieli,fì daua piacere con l’amata fua, qual piu 
che fe fteffo amaua,hauergli ri fpofe^ bé elfergli 
caro,che lecofe che piaceuanoa(e, piacefsero 
anche ad altrui,percioche inditio farebbe al mo 
do che del tutto no mancaffe di giuditio 4 Ho fi 
milmente udito raccontare^che effendo detto al 
fìgnorProfpero Colónna da un frate minore,piu 
di malignita,che d’innocentia pienosch’una mo 
naca fua fretta parente,era Hata la notte pattata 
con il guardiano,hauere fauiamente rifpofto, fe 
Santo Francefco comporta fi patiétemente le cor 
na,ben lepotto anch’iofoppoitare, andatene pa 
dre,che di lìmi 1 cofa no prendo io cura.orilpofe 
degna di fi gra capitano,et inditio chiaro d’hauer 
notitia della fratefca iniquità ^Cli antichinoftri, 
di noi * piu faui 8 C aueduti , trouarno dui 
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bei modi di uendicaree fcornidalle moglie lor 
, fatti TACENDO &F \TG GEN D O, ma 
perche a noftri tempi ci pare di uedere molto piu 
di Argo,hahbiamo giudicato eflTere cofa d’ani 
mo troppo uile.8£ troppo rimefio il fuggire,et il 
tacere,^ perciò aggiuntogli habbiamo ferri, ue 
neni,et lacci,cofa neluero fopramodocrudele,et 
inhumanai' anzi tutta aliena da Ila tenerezza 8£ 
pietà,che Giefu Chriftomaftro uerace maeftro, 
n’infegno, mentre c5 effo noi,riempiendoci feni 
pre d’ottimiefTempii conuerfo*Trouanfi ancho^ 
ra alcuni Etteratiferittori,che p util auifoiferit^ 
£0 ci lafciarno,emédarfi l’impudica uita delle fe 
mine,conl’etamatura. ) conefpefiÌ parti,con l’af 
fida e fatiche,con l’ha 11 ere l’animo di cotinuo tra 
iiaglrato,&: con la pouerta,la qual ci fa ufeire e 
grilli del capo per baldazofo ch’egli fi fia,la on 
de, credo, indutto ne fuffe Crates(iltebano)a dire 
che l’amore con la fame et col difagio figafrenaf 
fe,ma io per me, tutte le uolte che mi ua piarne 
moria la focofa libidine d’una femina della citta 
noftra,il cui nome'uoglio per bora taccere, non 
poffo pervadermi che con fi lieue riparo rafrena 
re fi poftauna paffione tanto rabiola,alla quale, 
come poche fi trouino,ehe foggette non le fumo, 
chiaro puote apparire da ciò che fi legge in Ero 
doto,ilquale,di8ì*famente narra,che effendo il 
Re Perone prillato della luce, fu f€e dall’oracolo 
configliato che fi lauafFe gli occhi con urina di fe 
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%»*** al 5°Ì ,u ° mo che col proprio mari/ 
to giacciiita no fi fuffe,che coli ricupererebbe il 
ocdere. Incomincio Ferone difiderofo di fanita, 
dalla propria moglie,& poi da infinite altre ne 
mai percioricuperédola,fecele tutte ardere.D’u 
na pouera feminellatrouo finalmente Purina fi 
gioueuole,ch’egli ne rihebbe il uedere,& quella 
perricopenfatolfe perfuamoglie. Vna fimile 
ftonafbecne alquato diuerfa) narra anchora Dio 
doro,dicedo,che Sofia figliuolo delire d’Egitto 
hauendo per non fo qual accidente, perduto la 
uifta doppo’l fpatio di diece anni,fu, dormédo 
auiiato cercafle primieraméte di placare il Dio 
che nella citta di Eliopolifi adoraua, & poi afiO 
labe gli occhi nella faccia d’una femina ch’altro 
huomoche il pprio marito ifperimétato nó ha. 
uefle Ucoli dalla ppna dónaincominciando,di 
moltene fece la proua SC niuna fedele ritrouan. 
done,doppo logo cercare,una trouonne moglie 
d un’horto ano 8C qlla prefe p fua dona hauen. 

do tutte! altre fatto arderemo fenzagra ftupo. 

re 8f marauiglia dichi prima fidato sgranella 
femmil fede,la quale (per quatointendo) da chi 
n’ha ^oliente fatto l’ifperienza, che da me fteiTo 
no i olerei p la poca prattica affermare,e fi fragi 
le,K debole, che molto piu rififtenza fitruoua 
nei giucojOnel uetro,à che triftarfi aduque fe la 
moglie non e'honefta (ueraméte feralegrarenó 
ci uogliamoplefopradettecomodità?nóci do. 
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gliamo alméno della comune fciagura,anzifop 
portiamo pacienteméte quel che fchifare p mofy 
ta indudria SC arte no poterne, ricordandoli am 
chora,che il llgnor noflro codennarnon uuolle 
l’adultera,nò uoglio pero dir io,che molte cade 
d5ne non fi trouino,come detto hano alcuni al 
mordere la donnefea honefta troppo inchinati, 
perche fo bene di quato cordoglio nella mia piu 
giouenile età dato mi fia cagione l’incredibil ho* 
neda della d5na mia,laquale,ne per Ioga SC fer 
uente feruitu,neper ifmifurato amore ch’io gli 
portasfìjtnaijfi uolle piegare a'miei defiderii,ten 
g J però per cola certa,che fi come in uirtu SC nó 
bilta d’animo e fmgolare,cofifude unica in que 
da parte 8C rarislìme all’età nodra ritrouarli ql/ 
le che di diamente fieno, 

MEGLIO E' DI PIANTA 
gere, che ridere. 

? AR A b OS SO» JÉI r* 

On diremo noi ( SC con gran 
ragione) che miglior lia il pia 
to che il rifo poi che Solomo 
neferitto n’ha' lafciato nelle 
fu e fagratisfime carte,che me 
glio da di girfene alla cafa 
delpiatOjche dell’alegrezzaf 
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Pel rifo,molte anime da lor corpi il partirne co» 
infinito dolore de Tuoi congiunti, & per il piata 
niuna)Ch’io {appia)fene diteiolfegiamai.il rifa 
fempre abondo nelle bocche de pazzi,8C dal feti 
nouteiti,nefi legge che il Saluatore noftro ridef 
fegiamai,ma d’hauere bene piu d’unauoltala^ 
grimato,fasfi da fedeli fcrittori piena $£ intiera 
fede,per tanto promife egli,a N chi un q* piagneua 
felicita eterna, &a'ridenti minaccio' di morte» 
Il pianto e fegno di penitenza 8C compuntone, 
& al fpefFò lacrimare,n’eflbrtano inteanteméte 
le uoci de fanti Profeti,il rifo deteorni fouéte 
fu cagione^ di temerità inditio aperto. Q,uati 
fdegni,quàyi furori ha una fol lagrimetta amor 
zattf quanti amori ha riuniti/quanti feroci cuo/ 
ri inteneriti^ quanta mercede s 7 è già pelmezó 
delle lagrime impetrata'tutte le forze fiumane 
infieme raccolte,tionhaurebbono potuto impe/ 
trare quel che una lagrima ha fouente ottenuto. 
Tu tempre molto da piu jfhmato Heraclito per/ 
che piafe,che Democritop hauer rifo, & Graffo 
chedalnonhauere mai rifo fu detto Agelafto, 
opro' molti sfi me cofe degne di eterna lode. il 
pianto e' cagioneche i noftri corpi quado fon te/ 
neredi fi aumentino,^perciò molti non fi cura/ 
nodi rachetareipiangenti bambini nelle culle, 
a^eciocbe per il pianto le membra fi dilatino, 8C 
a jaguardeuol miteira crefchino ♦ Scriue anchora 
Hippocrate che lemfirmita colnfo congiunte. 
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fono dell’altre piu difficili à rifanare , lafciamo 
adunque il ridere da canto poi che non ha del 
graue,8£in tate calamitoferouine luogo alcuno 
non fi uede al ridere atto 8C opportuno» 

ESSERE MIGLIOR LA 
careftia, chePabondanza» 


paradosso* XII !» 


L 'iTTm^ifrmninBTiav imTWiTT^m ni . . 

inferi IfVtti gli huomini auediitili? 
beramente concederno ferri 
pre 3 che Pabondanza fufTe 
madre de uitii, nemica deb 
la modeftia , 8t pertinace 
auerfariadella fobrieta>8£ 
che ciò fia uero, ricordomì 
che elTendo hanno del M* D* X L111. in Picar 
dia dietro la corte, hauer udito unafemina, la 
quale agremete lì doleua che alPhora fulTe una 
gra cariftia di uio 3 & foueneuale che qdouen’era 
maggior abondazadàiffe del continuo col rima 



nete della fua famiglia imbriaca» Certisfima co 
fa e che quando minor copia di uettouagliefi riV 
troua 3 tato menorefferePinfolentia degli huo^ 
mini^ alPhora nofdegnarfi alli altrui feruigi, 
la onde al tcpo delPabondanza ftentafi Iberna^ 
mente per hauer un difutilislìmo feruidore * No 
€ neramente altro Pabondanza del prefente anf 
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tìo,dellaquale noi pazzamente tato iiralegria^ 
mo 3 cbe un’arra &: un pegno della feguente cari 
ftia,et fu già da curiofi feritori offeruato,chetut 
te le regioni copiale di uettouaglie, fusero anp 
che Tempre copiofe de maluagi huomini. Inco^ 
«linciamo un poco dalla Hircania,oue(feiluero 
ci referifeonoe dotti illoricicciafeuna uiteprodu 
ce una gran metreta di uino,8C ciafcun’albero de 
fichi quarata moggia oltre che il forméto caden 
do dalie fue fpiche,fenza indulto di cultura ri^ 
nafce,i ui anchora l’ape fanno fu gli arbcri il me 
Ìc,che poi dalle frondi con larga uena diftilla,8C 
gli huomini fono anchora piu degli altri fìerùtri 
fiijbefliali,^ orgogliofidn India hanno duefe^ 
nienti ? l’una Peliate & l’altra iluerno,8£gli 
habitatori di que paelplono fopra modo bizar^- 
ri,bugiardi,^ frodolenti.In Babilonia ogni gra> 
nello di fermento ne partorifee ducéto,oltre,che 
Il miglio & ilfifamo per la fecondità del terreno 
che ui e marauigliofa, crefce alla gra ndezza di 
giufio 8 C perfetto albero,& è paefani fono anche 
piu degli altri fecondi in tutte lefcelerate opera 
tionùiu Tacape citta' dell’ Affrica uedelì una in 
finita abondanza di qualunqjcofa al uiuere.hi# 
manoopportuna,&:eui]i anche una moftruofi, 
abodaza di triftitie,di latrocinii,di adulterii, di 
perfidie,8£ dislealtà* Dall’altro canto , conlidri 
fi attentamente che le regioni fterili/ono tutte in 
d u ftriofe 3 a mi che d i uirtu 3 8£ di tra u agli foffne-n 
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ti*G enoua in prima capo di Liguria per eflere di 
:t ficata fopra d'un fcoglio fa gli huomini per Pac 
• quitto d’ogni picciola cofa ardi ti a' tutti e difagi 

piaceuoli 3 accoftumati,g£ uigilanti,dotti nell’ar 
te marinerefca, 8 C quafi ad ogni cofa deliri* 
renze fimilmente di Tofcana metropoli,per che 
paté difetto di uettouaglie ha gli homini fopra 
■gli altri faui 3 accortì,ben parlanti, inueftigatori 
di tutte le fottigliezze/ne trouatt hormai luogo 
fi rimoto^ue la Fiorentina prudéza penetrata 
no fia«\rmegia anchora pereflere nelPacquefal/ 
fe fondata tra capane de miferi pefcatori, uolto 
gl*ingegni 8 C Parti a gli acquici leuantini don^ 
de ne diuenne in picciolo tempo òc gagliarda et 
per tutti e uicini liti tremenda. La Republica di 
Luccaper la cariftia del territoro 3 diuenuta e di 
modo induftriofa , che detta ne percommun 
prouerbio la Republica delle formiche , 8 C i 
cittadini di quella fono ferui d’honore , amL 
cidi uirtu, pieni di lealtà & religiofì fenza al<* 
cuna fuperftitione,nefia chi mi opponga il uol 
to Barbuto di Lucca , percioche di tal cofa hog^ 
gimai raueduti,gli dano a punto tanto di ri^ 
uerentia quanto fe gliconuiene , &non piu, 
lafciaro il fauellare delPaltre Iterili regioni, 
per non effere troppo rincrefceuole * certiC; 
fima cofa e v che fe copiofamente produranno 
enoftri campi , haueremo anchora da pafce 
re maggior copia di caualette 3 di grue , SC 
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altri ingordi anima lacci, & nel granaio conue^ 
racci nudrirede molti topi, occuparci nel fpe^ 
gnere de uermi, Se prima piu fatica hauere nel ; » 
sbarbare illollio che tra grani fouente nafte» bi^ 
fognerà di piu edere fchiauo di chi lo miete» di 
chi lo ricoglie,& di chi lo batte in fu l’aia Se per 
conchiuderla in poche parole» l’anfieta che fra 
molti compartir fi fuple, fara quali impoffibi; 
le adelfer daunfolo ( quantunque fofficiefi^ 
te) retta : conueracci guardare con maggiòr 
diligenza che le chiarii del granaio non ci fie^ 
no da feruidori contrafatte, oltre che poi, mille 
altri penfieri ne ueranno per la mente Se in un 
tratto di arrichirei di guardarlo per molti 
anni nellefoffe, doue non infracidila E ( fi co¬ 
me fpeifo amene ) Se tanti altri duri incorni 
modi dall’abondanza naftono, che mi con- 
fondo poterne raccontare la menoma parte* 
Lafciaro per tanto contemplare il reftante a 
chi leggerle' nofiri Paradolfi » a' quali,fe piacer 
radi uolere anche in luogo dell’Hircania , del^ 
l’India , Se altri Umili luoghi,confiderare ilfta^ 
to di Terra di Lauoro, di Puglia, della 
Marca,& di Milano»troiierallicer¬ 
tamente per la gralfezza piu 
de gli altri feditiofi»amuti 
natorijcarnalac/ 
ci. Se licety 

tiofi*: ; . . .. 

Meglio 
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meglio e v morire,che 

lonzamente campare* 
p a a ad osso* xirn* 



Anta è hoggidi la miferia 
delle cofebumane, che ben 
potrebbeliberaméte ogn’u 
no conteffare,meglio effere 
il morire,che logaméte ca^ 
pare,effendola morte mini 
lira nera di giuilitia, porto 


ficu ri {fimo detrauagli,etcertiffimauia difalu 
te eterna*Veraméte 3 quado mai altro in beneficio 
de mortali non opaffe, ella e almeno cagione,di 
farci rimanere dall’offendere fi ftranamétecome 
facciamo il magno Iddio, effa anchora ne caua 
di mille ftenti, ne libera dall’ingordigmdepiu 
potéri,& dalle mani rapaci de crudeli titani,et p 
no annouerare di uno in uno e benefici, che p lei 
di co tinuoriceuiamo 3 dico,che d’infinitoimpac 
ciò ne trahe*Certo,fe non era la morte, erauamo 
miferabilmétea. pene eterne codennati,erauamo 
da una ifinita caligine total méte oppreffùSi che 
partito m’e Tempre un grade ignorante, quel ba 
buaffò di Ariftotele(che tanto pero fi loda & da 
fciocchi fi amm ira) affermado ne fuoi libri,che 
la mortefufle l’ultimo de tuttele terribili cofe, 
ben pare,ch’egli non ridille giamai l’oracolo de 
. Gioàni Apofìolomorfe cheìparato haurebbe no 
effere ne doletene miferi,ma beati e morti*Mol^ 
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faui ne primi fecoli uoluntarìa morte e le (Ter o> 
molti conofcédoniuno male,anzi infinito bene* 
i qlla ftare nafcofto,fe fiesfi hor col ferro,horcol 
ueneno, &C tall'hora col precipitarli da qualche 
altarocchia amazzarno^Fasfi métioe appreflb 
de fcrittori Greci d’un giouinetto d’Ambraccia^ 
il qle,leggedo e dialogi di Platoe fcritti dell’im 
mortalita,quato piu torto puote,fi procuro la di 
fiata morte,& a noftri tépi,Marco Canalio leg^ 
gendo i dotti coponiméti de mefifer Nicolo Leo^ 
nico faftidito della prefente uita , delibero fenza 
molto tempo interporui di uoler morire, leggefi 
anchorache hauédoin Sicilia dui giouani fatto 
uerfola madre loro piatofisfimo uiFitio,efìa,Id 
dio,p ricopenfa di tata beniuogliéza,caldaméte 
pregaflTe,&C la feguente notte elfer fiati ritrouatl 
morti,dilche,forteméte dolédofi la mifera femi^ 
nella,fugli dall’oracolorifpofio, che miglior co 
fa della morte no fe gli poteua dare«Eragia anti 
cha ufanza nella Tratia di fare dirotti pianti, SÉ 
moftrare gra cordogli,pel nafciméto de figliuoli, 
6C nella morte loro, riderli, far fi giuochi, &C cele 
brar triunfi,conofcendodigra longa miglior La 
morte che la uita,& fe una barbara natioepriua 
di filofofia hebbe già tata cognitióe del nero che 
la morte.fi dolomite amafie, nófi uergognare 
mo noi di effere del uiuere tato bramofi/nò dille 
il gerii poeta Tofcano che l’era fin d’ima prigioe 
ofeura a gli animi gentili i Paulo a portolo chefu 
ueraméte uà fé della mifericordia di lddio 3 nó de 
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fideraua egli morire, per edere con Giefu Chri> 
tl fto?& noi per commettere mille eccesil, per a^ 

' giugnere Tempre colpe a colpe, diuerremo delta 
mortai uita tutta uia piu uolunterofi? Ezechia 
defiderauala morte, per godere delle bellezze 
del cielo,8£ noi pazzi la uita bramaremo p auì^ 
luparii tutta uia nelle brutezze del mondo i Si> 
meone anchora (quelginfto di Tanto uecchio) dì 
buon cuore bramolla, di noi cechi, Tenza giudi^ 
tio,priui in tutto di difcorfod’odiaremo di mal 
ne diremo {Non mi penfo già io che Tenza ca^ 
gioneda Romani fu de detta LETVM, an^ 
zi perciocredo chedetta nefude ,perche lieti, 
di contenti ne fa, benché alcuni affumati grani 
maticuccidichino edere per antifrafì, o N ignoran 
ti noi, poi che non conofdamo benefici tanto 
Angolari. Eh che alegrezza i che confolatione 
habbiamo noi in quella miTera uita ì qualunque 
piu longamente campa nonuede egli Olente 
Tempre cofe di affanno, piu tolto che di gioia? 
non e v lauecchiezza l’ifteflb morbo { non Tono 
e uecchi uiui cadauericone Tuoi catarri i Edor 
tandocila Tcrittura diuina al TpefTo ramemora^ 
rePbora del morirete dalle male opre ,di Tcon 
ci fatti, guardare ci uogliamo ♦ Hor da noi fteQ 
fi penfar potete che Te la fola memoria ne fa fi 
certo &util beneficio che fare debba la ideila 
morte/Sottogiugnero uolétieri le formate paro 
le della fcrittura,accio che altri no penfi che me 
lefogni MEMORARE NOTISSIMA 

G ii 
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TV A ET IN AETERNVM NON 
PECCAR I S.Similfententialego anchorane 
pagani fcrittorùilcheha fatto hoggimai, che no 
ne rimanga piu inMubbio 3 anzi in quello rifolu^ 
tomi fiacche chiunque Labbia paura della mor^ 
te(in qual lì uoglia profeffione)no poffa mai fa^ 
re cofa degna d 5 honore,8£ per quefto fuffe da fi^ 
Jolbfi fi diligétemete inculcato nelle noftre orec^ 
ehie il difpregio di quella^ da migliori fcrittori 
lodarli alcune barbare nationi,le quali,alla mor 
te correno co quella protezza d’animo^he fi fa^ 
rebbe a publichi triunfi,o ad altri giocondiffimi 
fpettacoli,8£ come diffe il Poeta,aIzando il dito 
cola morte fcherzano* La natione Alemanap al 
tro no e già crefciuta in fi gra reputatone, faluo 
chepefifere della uita pdiga,&: della morte auL 
da,ne p altro itrodutta fu ne gli efferati la muli 
ca de le trobe,de ciuffoli,detaborri,et della cetra 
(beche al pfente lacetra piu no sHifi che per fa^ 
re teftimoniaza che il gir alla morte fia eoe gire 
al fonte et al colmo di tutte le c5folatioi,meglio 
e'adiìq; morire chetato capare.etpiu beata dicia 
mo la morte che ogni cofa adegua etfenza alci! 
deletto hauere,fopra d^ogn’unoha fuo imperio 
che la uita,ne lenza ragioe crediamo che adima 
dato unfilofofo che cofa fuffe morte, rifpodeffe 
eérun dolcefonoeterno et un cafo ineuitabile, 
alquale,ne con lagrime,ne co preghiere, ne con 
fofpiri fi poteua in alcun modo riparare* 
il fine del Primo libro* 
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STRE ET REVERENDO SI 

gnore,il S* Cola Maria Caraccio 
lo V«di C.8C affiliente di 
fu a {antica ♦ 


E M P O e formai Signor mio 
ch'io attenda alle promejflfie quali) 
non ho potuto piu tojlo adempire , 
per efferflato da che non uiddiquel 
la , di continuo alla Corte del Re 
F rancefco,oue per i continui fuoi mo 

„ _ uimenti l'ocio délficriuere è del tut « 

to bandito, ad ogn' altra colà fuor che al comporre e lecito 

di penfare,hauendo finalmente ritmato in L ione>un poco di 
quiete, & ueggendo mólti giouanidella natione Italiana difi 
derofi di leggere , anche di trafcriuere li Paradoffi che 
già in Piacela ni promifi,deliberai riuedergli,*? poi Inficiar 
gli in publico ufcire,tanto piu che hauendone già traportatì 
alcuni in lingua F rancefiel' ingegnofòmejfer Mauritio Seua t 
poteuafàcilmente temere cheprima Prancefice che Italiano 
paraferò, il che non haurei uoluto per molti ricetti, gli ho 
poi diuifii in dui librile quali 1 , l'uno ho dedicato à monfis 
gnor di Trento amminflratoredi P riffimone Principe ue 

ramente degno d'ejfere et dallabonta ucflra teneramete ama 
to,{? da me per molte cagioni deuotififiimamente fèruito, tJ? 
l'altro alla Signoria uoflra Keuerendiffiimafla quale,affetta^ 
ua fòrfesche io lificriueffì in lingua T oficana come far fogliano 
G ili 
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tutti quelli che uogliono darfiuore alle lor compofltioni, non 
niego io certamente che uolent ieri fatto non Vhaueffi ,Jè di t] 
metanio mi hauejfi potuto promettere, ma ricordarmi d’ef ' • 
fèr nato nella citta di Milano , Crfia Longobardi longamente * 
uijfuto mi uenne al cuore una certa diffidenza quale , di 
fòrte m impaurì t che [libito abindonai ilpenfierodijcriuere to 1 
franamento,® 1 ricorji et quella firma di parlare chegi'aprefi 
hauea, parte dalla mia nudrice } parte anchora da migliori frrit 
tori,Et fe la Signoria uofira mi Jùjfe jìatajìcortefi & 1 libera 
le de [uoi jcritti } come fi della borfi mentre fui apprejfc di lei , 
gli uedrefìe bora in un fiile pianger dolce, difìefi la onde 
legger ue li hifignera in un fifa rozzo ® ^ottico , da non 
poterji per iniuftria ueruna ammorbidire , uojlro danno mon ! 

[gnor mio, (è piu eloquenti non fino di quel che li uedete , io U 

non ne pcjfeo piu ho fitto quanto fipeua per mojlrare qualche ' 

fógno della uolunta mia uerfi dui prelati bonoratifjìmi , 
perche il mondo nega & intenda non ejfer anchora talmente 
dalla fortuna/battito,eh e io non fia nell'amore protettone 

de dua piu gentili Signori,c'babbia la Chiefa d* iddìo , & 
qui baciandoui le mani con riuerentia,ficcio fine di fcriuere, 
iddio pregando che fcrnpre effetti uofira molto illuftre perfi* 
na,di Lione , 
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DO LIBRO DE 
PARADOSSI. 

CHE MEGLIO SIA N A 
(cere ne luoghi piccioli che nelle 
populofe città* 

PARADOSSO. 

O NONDVBi 
to punto Signor 
mio, ne maidubiV 
tarò, che à molti 
ftranisfimo no pa 
ia,che meglio fiail 
nafcere ne luoghi 
humili,che nece^ 
lebri 8 C populati, 
oue la nobiltà fi 
ueddemaggiore,& Partali medianiche, coelibe 
rali,i molto maggior pgio fiorifcono, ma io fer- 
ma mete conofco (oppogamifi pur chi uuole)e& 
ferci gradi s fimo uat;agio5&hauere ogn’unopiii 
tofio da difiderare di nafcere nebasfi luoghi che 
nelle ricche & potéri città,cóciofia, ch’ogni pic^ 
G Un 
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dolo legno di liiitu et ogni minima umbra di uà 
1 ore,che in noi fiaccò piu facilita ne facda gratio 9 
fimiéte rifplédere,^ ouunq; n’adiamo come IteI 
le chiari apparire,la ondeeftrema fatica ufare,et 
molta indufiria adoperare ci fora meftieri, fé ne 
domimi celebri,nafcendo,bramaiTimo edere di 
chiara fama,oltre che Tempre maggior numero 
deualent’huominì partorito n’hano i luoghi baf 
fi 8 C agietti che le alte et fupbe citta,oue il piu del 
le uolte 3 regnanoire,micidii,furti ^tradimenti 8 C 
feditioni^Coos inprima,ifola dell"*Arcipelago, 

SC di ueruna gradezzane partorì lo diuiniflìmo 
Hippocrate,li cui aforifmi,fe fuffero bene intefi, 
in tanta miferiainfermado,languire non ci c5ue 
rebbe,ne dette di piu l’ingenofo imitatore di na<- 
tura Appelle 5 infiemecon Pilite,poeta arguto,ua 
go 3 etnumerofo.Datirfo(il ficita)nacquein un pie 
ciol luogho,Geloncio, famofo capitano nacque 
nella picciola ifola di Mileto,in una uilla di Ca 
pania nacque(fecodo il parer de molti) Scipione 
Seuero nacque in un caftelluzzo di Numidia, 
Traiano nacque uicino a Gadesc’hora fi chiama 
Calize 3 Titto(ilPaleftrino)nacque in’humilbor^ 
go,una uilluzza di Velitri ci dette il buono Au 
gufto 3 da Arpino hauemo hauuto Mario doma 
tore de Cimbri,colfacondo M«Tulliojuna piccio 
la anchora,& forfè mal fronzuta felua, ci dette 
Remo con Romulo,da cui fu Roma fi felicemé 
te dificata 3 & qual tento di louuertire fin da fon 
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damenti,Catilina,in quella «nato,& longame 
te nudrito,da Prieneci appari Biante, uno de let* 
te faiii della Gretia,da Staglia uenne Arinotele, 
feri ttore pel giud i tio de m olti ,piu d’ ognalti o po 
lito,acuto,8£ artifitiofo, Anacarfi ufci d’un pie? 
ciol borgo di Scithia 3 Samo ne dette il fatuo Pita 
9-ora Se l’acuto Democrito fu Abderita, Teofra? 
fto(il diuino)fu diLesbo,Gaio d*Antio 3 8C Vefpe 
fiano nacque in un picciol borgo reatino, Vn co? 
tal difeorfo potrei funilméte faldelle cofe mo 
derne(fe io uolefli )ma perche fo che elle fono a 
ciafeuno bafteuolmentenote,uolentieri letacerò 
SC feguiro di raccontare in parte, le commodita 
che (oliti fiamo di ripportare nafcédo ne borghi 
o ne caftelli,oue ogni minima rendita par grade 
eli difitii quantunque men che mediocri,tono 
giudicati alti Se fuperbffiamo ragioneuolmen? 
te piu alieni dalle pompe, Se dannofe ambitioni, 
Se molti altri utiliffi'mi benefìcii ne riportiamo, 
che al prefente fora troppo di raccontarli tutti* 
Per tanto 3 niuno fi dolga giamai dell’eflTer nato 
in piccolgiro de mura ,poi che fi fpeffo Se 
ne pattati^ ne moderni tempbd’hu? 
mililfmi borghi apparite ci fo? 
nolampadi di nera gloria 
degne ueraméte ch’o 
gni penna ne 
ferini Se 

ogni lingua fenza pauft ne fauelln 
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CHE MEGLIO SIA H A B I ^ 
tare nell’humili caTe,che ne 
gran palagi. 

PARADOSSO XVI. 

Inno dubito mai che le cafe piccciole 
con minor fpefa non fi frabricaflero, 
S£ in minor {patio di tempo fabricate 
_ molto piu utilmente nonfi godettero 
S*e anchora Tempre creduto, che dentro ui fatte 
maggior proportione,& per confegu ente,piu ua 
ghe ^uiflolè apparifcero,fbnomenofoggette al 
le infidie de ladroni, neanche panni cheper la 
battezza loro,pofTano fi ageuolméte ettere dafy 
le celefli fae:tepercotte,&:oltre che meglio fi ha 
bitano, meglio anchora, & con minor fpefii fi 
adornano, L’huomo per quelle e ifcufato di far 
di albergare principi per la ftretezza del 
la cafa il che,non e già di poca importanza,con^ 
ciofia che douunque principealcun uada 5 come 
latempefta ui lafci Tempreilfegno, fuiadoferui 
dori,rompendo le uafella Se anche fpettb con la 
potenza & lofenghe^corrumpendo le donne del 
l’albergo. Si che Touentemi marauiglio di alcu 
ni folli & fenza giudizio, li quali fi ramaricano 
di non potere habitare ne gran palagi,^ ftrema 
niente gli rincrelce d’albergare fiotto gli humili 
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& balTitetti(comefe l’anima noto' piena di ne 
0 ra nobilita & d’infiniti priuilegi da iddio dota^ 
ta,tra il (angue 8 C la feccia in fumma {lietezza 
non habitafTe*)ma lafciamo andar quello,Chia 
ra cofa e che chiunque cofideraffe che in brieiie 
(patio di tepo fi hauefiè ò uogliamo , ono, dajn 
trarem unapicciola buca,fofterebbe pacieteméte 
ogni Pretto 8 C difagiato albergo. Nò polTòno gli 
angufti luoghi impedire che l’animo noftro di li 
nobil origine,liberaméte no (corra p tutte le am 
piezze del paradifo,& d’altri ameni luoghi.Per 
la cafabaffa liberi fiamo anchora da molta in* 
nidia,Si da molti Pimi duri incomodi, quaipa* 
tir fogliono i poflfeditori di q-uelìe.Io mi ricordo 
che nel tempo che Francefi occupar no l’infelice 
fiato di Milano,^ prigion ne me narno MaiTimi* 
ÌiaoQ(il Sforza)hauer udito fp^ffocon accerbe 
rampogne,maledire il fondatore d’una bella & 
ampia cafa,perciòche,aloggiandoui Tempre den 
tro qualchehonorato fignore,era sforzata la ui 
cinanza di fentirne graniincommodi, Tpargédo* 
fi la gra famiglia (fi come e di collume ) per ogni 
intorno.Se anche auiene che la cafa grande per 
fuoco oper altro accidente cada & rollini, me* 
norgiattura ui fi fa & piu tollofi ndifica,Ti che 
io non fo certo a che propofito fi dilettino S4 
glorianfi tanto gli huomini di quelle cofe, 
donde ad elfi lode alcuna non ne rifiliti , ma 
tutta fiadell*architetto 3 il quale, con molto ma 
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giftero & ornaméto l’edificò, doue anchora che 
qualche,parte ci hauefTero,n 5 e pero cofa piena 
di uamta cercare fua gloria dalleinfenfrte pietre 
dalla tenace et ardente calce,dalli incroftati mar 
mi &:da corruttibilitraui<>& nopiutoftodabe 
ftudi,dall’honefle arti ,Se dalle imprefe gloriofa 
metefattec'Picciola in uero,fu la cafa di Euàdro, 
ne fu pero di minor itti ma cheli fuflTero l’altre 
reali ftanze,anzi meritò d’albergareil famofislì 
moHercole,i humil cala nacq; Cefare, ne p ciò 
le fu ipedita 6 mozza la ftrada alla uera uirtu.& 
finalmete al fummo imperio* Conlideriamo un 
poco in qual guifa habitade già Scipione doma 
toredell’oftinata Affrica,quando perfuo dipor 
to 8 C per fgrauarli da piu molelti penlieri, alle 
uolte uilleggiaua,in qual maniera habitafle Dio 
gene buomo nera méte filolofo, di cui no fu mai 
per alcun fecolo il piu faldo 8 C colf ante petto, co 
mebabitaffe anguftamente il diuoto Hilarione 
ne defèrti orientali^acui cella (come afferma 
iantoGerolamo)haiiea affai piu fembianza di 
fepolchro,che di humana habitatione,Galba an 
chora hebbe una cafa fi piena di fefifure,&' talmé 
te da molti lati fcoperta, cheeffendogli richiedo 
il tabarro 8 C il mantello in preftanza, ifcufoslì 
nonpotergliloprefrarediauèdo per quel giorno 
da rimanerli in caf^ifpetialmente^ueggendo do 
co lontano una dirotta pioggia ♦ Giulio Drufo 
Publicoh hebbe limilmétecafatalméte aperta. 
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8^ alla rouina inchinata,che qfi da chiunq^ftaua 
-, di fuori,ogni fua domenica attione poteuaeffer 
0 11 ed u ta * Vera mete eh parmi defi derio piu d’ognt 

altro pazzo &ambitiofo iluolere habitarene 
palagi, 8£bauerea'fcbifo Phumili cafe, qfi che 
posfino meglio alla repentina morte,alle ìciagu 
re ftrane,&: alle molte infralita contraltare, dite 
mi uoi delle Itorie ftudiofif quando T11I lo Holt# 
lio fu dal ciel percofifo non era egli nel fuo reai 
palazzo'fimilmente quando Tarquino Prilco 
fu uccifo non s’era egli ridotto nelle lue reali ca^ 
mere? ilmedefimofi potrebbe pur affermaredi 
molti fignori nelle proprie habitationi per uari 
accidenti morti,ma ditemi, puote in alcun mo^ 
do riparare al duca d’Vrbinoil palazzo co tan^ 
ta induftria ornamenti edificato che egli non 
fufifenefuoi tempi un’eflempio di calamita i il 
palazzo diTréto {trattura ueramétefenza para 
gone &fi pretiofamenteguernitononha già itti 
pedito che chi lo fece dificare, non fottogiacelfe 
anche a' tutte le fortune che foggiacere Cogliono 
li altri mortali,il palazzo del Doria opra degna 
di Dedalo architetto fallo forfè efiere piu coten^ 
to che fi fu fife prima che tal fabrica incomincia# 
fé** chegiouornoa'Lucullo SC a' Metelloi lor fu- 
perbiedifitii?chegiouòàcaligula & à Nerone 
rhauer cafe di tal ampiezza che abraccìalfero 
tutta la citta ? Stolto riputiamo adunque qua^ 
lunque fi fdegna le pouere cafe h abita re &con 
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tanto ardore cerca dileggiare fotto gli alti tetti 
oueil pili delle uolte(anzi quali lèmpre)habita 
la miferia,il tradimento ni alloggia Se la fraude ® • 
con 1 homicidio ui fanno fuo perpetuo nido, Se¬ 
chinovi mel ere de > facciane Pifperienzachebu^ 
giardo non mi. trotterà giamai. Confidili un po 
co diligétemete & fenza fallo troueralTi a gradi 
calamita Se angofcie efifere fottopofb i gra palaz 
zi,e doue fi mefee piu Ibuéte il uenenoc certo ne 
palazzi, oue fi accende piu tolto il fuoco Se piu 
tardi fifpegnetoe palazzine piu fpelTofiapie 
cano lezuffe Se fannofi gli homicidii \ certo che 
ne palazzi.ruggiamoli adunque co quella pre^ 
ftezza che fuggir douremo gli alberghi depelEi* 
mi dimonii Se PhumililTime flanze abracciamo 
fenza efTere molto u brigati a Diogene Rodioti 
to,a Callia,ad ? Ipimacho,a Fi tonerà d Hiperbio, 
o ad Eurialo architetti cotantocelebratùlmitia^ 
mo Pope re di Doxio figliuolo di Celio, ilquale, 
primo humilmente a imitatione delle rondine^ 
le edifico fue cafe,fouengaci di edificare le nollre 
habitatìoni,come huomini mortali,et non come 
fe mai non haueflìmo a morire,& hauere d’habi 
tare un giorno ftanze fatte di miglior ragione, 
che con mortale Se caduca mano.' 
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che mala cosa non 

£<> l’effer ferito & battuto» 
PAkAbosso«*vir. 

On fo u eram ete dode fi nafca 
che noi habbiamoecorpino 
ftri,fiteneri & dilicati,et gli a 
nimi poi affai piu che diafpro 
duri, 8C piu che pietra infenfi 
bili, ne nego in alcun modo 
per che fiano da temere tanto 
le fioccate,conciofia, che le corazze paffar poffi^ 
no,manongia gli animi forti offendere,o mo/ 
lefiare SC niuno fia mai fe non da fé fieffo ueramé 
teoffefo.In uero,quellefono le pcoffeche for te/ 
mente dogliono,<8£ acerbaméte gli animi nofiri 
tormetano.Ridomi aduque io merita méte fpef= 
feriate di alcuni,li quali ri marauigliano et do/ 
lorofaméte piagonoffe l’amico,o il paréte loro, 
p molte ferite muoia,ne auertifcono, che una fo 
la fia la mortale, percioche non poffono cade,' 
re in un corpo molte piaghe mortali , feuna 
uen’e,faradi neceffita che l’altre fiano oleg 
gieri o almeno non fieno cagion di morte. 
Ventitré feritehebbeCefare , mafoluna uene 
fu cagione ch’egli i fuoi giorni terminale, ma 
Dio uoleffe che a molti, infieme, con e membri 
debilitati Smozzi furie anchora indebilita la 
fu perbia,&refredato l’orgoglio .Canta il Pro/ 
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fèto, hvmìliasTi svperbvm S'i 

C VT VVLNER A"T V M,hai huiliatoilfii (} 
pcrbc,come burnì fiato fi uede l’impiagato & bé 
battuto* Io per me,tutte le uolte ch’io uegoalcu 
no a cui fi a mozzo il nafo 5 tagliata la fronte o 
sfregiateleguancie,non confidro giamai la feri 
ta,mafi ben la cagione perche alcuno ferito fia* 
Vìddi già nella faccia di alcuni ualorofi cauaglie 
ri non fo che fregi, liquali, perche pròcedeuano 
da honefta radice,mi pareua di uedere tanti ru^ 
bini,o tanti diamanti, coll anche, n’ho ueduto 
molti feriti p dishonefta cagioe,8£ pareuami ud 
dere una brutta imagine 3 &: un’horridofpettaco 
lo.Viddi gli anni palla ti un prelato con la guan^ 
eia d’un gracolpo offefa,domandai della cagio 
ne SC fumi da piu d’un paio detto efier ciò auey 
nuto p hauer defraudato ilferuidore della patto 
uita mercede,alfhora fi,ch’io giudicai qlla feri 
ta brutta,# hebbi della fanta Chiefa gran piata., 
che introdotti fodero nel fenodi qlla : huomini 
di tal codinone,ma di qfto no parlerò piu pho^ 
ranche farebbe un’ufcir del Paradofib, BC uoler 
(come dice l’antico prouerbio)cittare la uecchia 
comedia,fo bene io ql che nell’animo mi uiene 
di dire* M.Sergio cobattédo uirilmére, perde l’u 
na delle mani 5 # imantinéte un’altra fene fabri 
co di ferrod fune piu,ne meno ualorofo guerie 
re.Semprefu da dotti 8C diligenti huomini offer 
uato,che doue la fortuna ha piu di licentìa il fpo 

li are 
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liare & percuotere,ini anchora hauere Tempre la 
uirtu maggior tran aglio * Vego io auenire agli 
i huomini ;) comeauemre fuole, alle cofe aromat* 
ridiede quali,quanto piu fon pelle èC battutela 
topiu foaue odore di fe porgono . E chi e N che 
nonuega è trauagliati 8£ percòsfi dare inditio 
aperto della grandezza dell’animo, della for^ 
tezza 5 &della coftanza?Confesfiamo adunque 
che mala cola non fia l’iFereferito,maguardian 
ci (fe uolemo effere tenuti faui) da quelle ferite 
che per noiftes lì ci facciamo,^ da que colpi che 
noi,co le nollre maluagie operationi caufiamo, 
quelle fono ueramente lepiaghe,alle quali,non 
naie empiallro,negioua molto liquore» 

NON E' COSA BIASMEVO^ 
le ne odiofa l’elTer baflàrdo* 
Paradosso, x v i s T* 


E nafcono ì ballar di d’amor piu 
ardente, da uolunta piu confor¬ 
me, da maggior unione de fpiriti 
& fpeffe uolte fieno e lor parti coti 
ingegnofi llratagemi, & amorali 
inganni concepirti, ( cola che de legittimi rade 
uolte auiene) perche diremo noi effere dafpre^ 
giare i balìardi i perche gli giudicaremo indegni 
dell’heredita paterne? perche gli priuaremo noi 
r tì 
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della fuccesfione dettati y BC defplendidi fittoli 
a {Vati c6ueneuolì,à me certo paiono molto piu 
fchifeuoli & nel conuerfare noiofì,i legittimi, gli' » 
quali, il più delle uoltecinafcono quafi al di^ 
fpetto della natura, fenza amore,fenza fapore, 
fol per irirtu della corporal unione, niuna amo^ 11 ' 

rofa intenti one traponendott, netramettendofì 
alcun’atto di beniuoglienza, donde penfo io 
auenga che fìano anche per la maggior parte ftu 
pidi BC intronati anziché no, BC i hattardi uegan 
li di acuto ingegno, BC defottilisfìmi auedimen 
tr dotati,edere da alta felicita' quafi perpetua 
mente accompagnati T BC neramente par che 
Iddio habbi dilor fpetialisfima cura uolendo 
che come acofa diuina (egli difìchino lecafe, 
con è loro fagrati tempii, èpoche horreuo^ 
li citta hormai fi trouino , oue non fieno gli 
hofpitali de baftardélli, di modo che non fenza 
ragione,8£ a Padoua BC in altri luoghi,funili ho 
fpitali,chiamanfi le cafe d’iddio,fono adunque 
come agnoli,poi che nella càfa d’ iddio alberga | 

no* Io per me (non fo pero come l’intendano gli 
altri ) uego quali tutte le cofe baftarde effer BC 
piu belle BC migliori d frutti,dcaualli,o qualrny | 
que altra cofa* Confideriamo in prima la fpetie 
mulina, chi la può con ragione biafmare i non 
foffrono e muli patientisfimamente tutti eftra^ f 
tii i non fono di minor cibo? non fono piu atti al 
.portare de grauipeft?non hanno l’andare piu 
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' commodo Se di maggior fuauitajfil che quanto 
piutoftofu da reuerendi sfimi prelati conofeiu* 

• > to,liquali fuggonouolentieri ildifagioperl*a^ 
more d’iddio incontanente abandonarno il hi 
gittimo cauallo,&: al baftardo mulo s’atténero, 
ma uediamo anchora piu minutamente di qua 
ta eccelléti a fiano e baftardi Se facciamo princi* 
pio da Salonioe 3 il quale (fi come a molti piace) 
non fu legittimo, non pero nacque mai il piu fa 
uio,ne il piu prudente * Furono baftardi Romu 
lo Se Remo,lfmaele,Hercole,Perfes,Raimiro Re 
d’Aragonifignorfopra ogn’altro di que tempi 
uirtuofo,il re Arturo,Alelfandro (il magno,) Ili 
gurta,Clodoueore de Franchi no men Tanto che 
nelParmi poffente.Conftantino Re de Romani, 
Mercurio Trifmegifto , Si anche a piu moderni 
tépiuedutifi fono con gran feorno delegittimi 
baftardi d 5 altointelletto,& di generofo fpirito, e 
qual fu Cleméte VII .negarasli mai che egli non 
fufled’un ingegno eleuato ,d’un maturo giudi 
tio^d’un chiaro difcorfo& d’una grauita mirabi 
le(n 6 fu ilducaBorfo uero padre delle cortefie£ 
e quali! uedea noftri tempi che in elfere benigno 
Se liberale meritamente comparare fegli posili 
DehuolelTe Iddio per refrigerio & ornamento 
de ^afflitta Italia che chi fuccelfe al ftato , fulTe 
anchora fempre fucceduto alla liberalità Se al 
lacortefta, accioche la gloria Italiana mai per 
alcun tempo fi uedelfe uenir meno* che diremo 

H ii 
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del fignor Gioanni Sforza , già Ugnar di Pelli/ 
ro i non era egli d’infinita bontà i non era egli 
ornato d’nna mirabil gentilezza? che diremo di 
Aleffandro duca di Firenze? chi e" che a lui (fiaf 
mi detto con buona gratia de fuoi auerfàri) pa= 
reggiar fi potefTe in acutezza d’ingegno 3 in ue^ 
locita de bei difcorfi, in tenacità di memoria 8C 
in altri doni dalla benignità del cielo a N quella 
nòbilanima conceduti, & al preferite quàl e' un 5 
Aleffandro Vitello?negarasfi da alcuno inuidio 
fo ch’egli non fia pieno di mirabil ualore/o qua 
ti litteratihannocianchoradato i furtiuiabrac 
ciamenti,detteronci primieramente Pietro Lom 
bardo che per coramun confentimento e'detto 
il gran maeftro' delle fententie con dui fratelli, 
di pari dottrina 8C di pari pietà ornati, ma di> 
fcendiamo(fel ni piacela tempi piu moderni, ha 
noci datò un Iafonedel Maino ch’era ueramen 
team 5 armario di leggi SC ciuili 8C canoniche, que 
fio fu certamente la gloria della città noftra,que 
ftoil fole odore di fu a cafa (anzi il foftegno) ha 
uendoli co fuoi Paragrafi acquifiato fi belle 8C. 
ampie faculta,hannoci dato un’Erafmo di Ro^ 
tefodamo per opra d’un ualente abbate celo 
det4:ero 3 g£ purfu comun giuditio de buoni, che 
Erafmo fuffe Teologo molto pio , 8C Retorico 
piu che mediocremente facondo, la cui lodata 
induilria, non folo rifuegliò le buone lettere in 
Alemagnadn Barbantia , & in Inghilterra, che 
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anche diurnamente racconcio infiniti deprauati 
aiitori 3 & ha finalméte ripieno 8 C ornato co fuoa 
belli componimenti tutte le librarie c’hóggidi li 
uegono per Europa,hannoci dato un Chriftofo^ 
ro Longolio di Maligna,adoperandoli in tal be^ 
neficio un uertuolò Epifcopo,non li poteua me> 
ritamente dircheil Longolio oltra lacognitìo^ 
ne delle imperiali leggi fuffe un moderno Cice^ 
rone( non ci dettero anche un Celio Calcagnino 
huomo SC per cìuilita de coltumi 8 C per profon> 
da intelligenza di tutte le graui difcipline, fingo 
lare ornamento 8 C fplendore della citta di Ferra 
ra i> Potrei faranchora una longa narratione di 
fante &uirtuofe donne jlequali, nacquero an<* 
ch’effe fenza licentìa, ma per effere brieue (fico 
me d’eflfere Tempre dilidro)pretermetterò di far 
lo* Veramente chiunque uiue con innocenza fe^ 
guendola ftradadell’honore 3 8^ caminando per 
ìauia della uirtu 3 fi può mai dire che Ila maina 
to 7 conciofia, che colui che lo genero fenza fuo 
confentimento,non gli habbi potuto imprimere 
nell’animo le brutte macchie di Tua incontiner$ 
tia,ma pd ben però dafeun baluardo fantamen 
te uiuendo, fepelire il nome de dishonefli fuoi 
maggiori* Et chi e' colui di fano difeorfo che non 
uoleffe piu tollo effere d'impudico padre bone 
fio figlio,che di honello nafcendo,efier poi disho 
nello figliuolo reputatogli come ueggiamo trop 
po fouente auenire*) Il bafiardo no ha comeffo 
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fallo contra le fante leggi,effb non e' punto in col 
pa,ma furono quelli da quaidifcefe,che alle giu 
fte leggila sfrenata lulTuria traportati,contra^ 
uennerojoltre che lo nafcere illegitima mente ò 
in qualunque altra maniera che alle grandezze 
del mondo contradica, fu fpeffo cagione di farci 
diuenire humili,affabili,&manfuetidSlon ci do^ 
urebbe già per certo tanto difpiacere.PeiTer baftar 
di poi che a N Giefu noftro Signore di cui imagina 
re non fi pò cofa piu aitarne delle brutezze piu 
fchifa,non difpiacque che nella fantiffima fua ge 
neratione ui fi annouerafifero le meretrici fi come 
chiaramente appare in fanto Matteo di fua maie 
fta fedele & diligente fegretario, qui mi potrei 
diffondere nelle lodi delle meretrici ,di cui il ba 
fìardo e' uerofrutto,ma perche fouuiemmi d’ha 
uerlo altre fiate à contemplatone de miei amL 
ci copiofamente fatto, con affai prolifla ora-* 
rione, la fciaro'di pari are piu oltre faro fine 
al Paradello mio* 
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^ MEGLIO e' D’ESSERE IN 

<A» predone «che in liberta* 

PARADOSSO kik* 

O non ho mai potuto per a! 
cun tepo indur l’animo mio 
a credere che danola cofa Ha 
1* e fiere pollo in pregione,ha 
uédonea centinaia conofciu 
ti che morendo fofpirarno 
eli buo cuore la pregione pef 
dura & afpra cheli fufie,intendendo finalmente 
che tntte le cole ben chiufe , èC ben legate fiano 
Tempre con maggior cura diligentia conferii® 
te che non (ono lefciolte SC libere, lequaii-jfono 
efpofte al puro arbitrio di chi ha uolunta d’offere 
dere altruuDeh quante uolte la deliberata liberi 
ta in grauifTimo danno fi riuolfe di chi troppo 
ardentemente la defìder o*Per il che, non pofib 
io contenermi di non marauigliarmi {fremameli 
te uegendo quella parola,Pregione, 8C Pregionie 
fo,efi*ere agli orecchinoftri, come una fpina 
pungente 8C a cuori de mortali fi molella 8C 
difpiaceuole che tremare, impallidire , 8C alle 
noltefpafimareci faccia .Et chi e in quella iuV 
ta cheneluero pregionier non fia & libero li 
pofFa mai dire le non quando ei muore { Pef 
ciò gridaua( mipenfo io) ^Apoftolo Paulo ? 

H lisi 
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chi mi liberara' di quello mortai carcere^ che fai 
tu che la pregione , della quale tato ti lagni,not 
fia un’utilcuftodia SC una fecura guardia t n’ho 
ueduto a mìei giorni molti,li quali,métre fon fta 
ti prigioni, fonofempreSfiati fecuri dalliinfulti 
de lor nimici,& ufciti(come elfi uanaméte penfa 
uano)alla liberta,furono incotanéte da gli auer^ 
fari miferabilméte uccifnSoio percofa certa che 
à niuno da mai ricappito la prigione che anche 
non loreftituifca,béche hora al cielo r comeauen 
ne de molti giufli & fanti huomini,& hora alla 
gloria del mondo,fi come di Mario al confolato 
di Cefare al fummo imperiosi Caflruccio Ca^ 
ftraccani allafignoria della patria fua,d’ilRe 
Mattiasjil quale,effendo flato dal Re Ladiffao, 
Red*angariaimpregionato,dalla pregioealla 
corona uenne,Luuigi anchora ilfduodecimo dal 
la pregione apena ufcito,ne hauédo anchora pie 
na liberta di gir doue li piaceffe n5 guari di tépo 
ni s’interpofe che fu creato Re di rracia,& a tetti 
pi piu frefchi ufciti fono della pregione alcuni 
piu gloriofiche nonui entrarno. Lafciarò il dir 
delle cofe antiche,perciocheefTendo rimote dal^ 
lacognitione noflra,elleci dano minor deletta ^ 
tione,S£ noi altrefi minor credéza fìamo foliti di 
hauergli.Io fo che no fu mai il ualore di Gerola^ 
moMorono fi ben noto a fignori [imperiali men 
tre uìffein liberta, come fu mentre flette nelle 
lor forze diftenuto,& il Marchefe di Meregnano 
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Vper la prigione diuenne gli anni pattati piuillu^ 
J^re nel cofpetto di Cefare che prima no era,quà 
* tunque del fuo ingegno SC ardire fatto haueffe 
già piti d’un paragonerò no afegno pero che le 
prigioni,i ceppi,8£ le catene non poffano in qual 
che parte impedire le noftrebuoneatfcioni s ma ne 
garo' bene che impedir pollanoi fanti et giudi pe 
fieri,! nobili concetti, & gli alti difcorfi,li quali, 
mal grado di chi gli faccia oftacolo,non folo pof 
fonoliauer adito nelle {tinche di 3Firenze,nel for 
no dì Mocia èC nelfaffo di Lucca,ma potrebbe- 
no anchora faglirein fu Ila croce di Teodoro Ci^ 
reneo,entrare neltorodi Talaride & penetrare 
nell’afpro dolio di Attilio Regolo* Efifendo pri- 
gion del Doria il buono fignor Afcanio Colonna 
no rimafe già egli pero'impedito di operare con 
la fu a rara prudétia, in feruigio del fuo fignore, 
& fare che ilpfato Doria fenza molto indugia¬ 
re di capitai nemico diuenitte affettionatoferui^ 
dorè di Cefare,do de poi facilméte fi puotero de 
molti difegni colorired?erle prigioni s’aflengo^ 
no gH huomini da infiniti peccati, gli occhi loro 
no uegono fpettacoli cheli anoiano,ola carnai 
concupifcenza defiino,ne odonogli orecchi fi fre 
queteméte ambafeiate mojefte, o ucci d’iddio 
biaflemiatrici uiueno piu teperataméte,fono piu 
fecuri & a tepi di guerra,& a tempi di pelle,non 
hanno da pagare talfe,tributilo pigion di cafi,fo 
no priuati delle male conuerfationi che guidar 
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fogliono altrui a v mille difordini, iui fi acquifta » 
anchor allumi Ita 8C patientia.Hoio uedutomof * 
te uolte effere da buoni padri procurato che i lor 
malli agi figliuoli fuffero polli in prigione^perche 
fi domaffero.,& dalle confuetemaluagita s’afte^ 
neffero,& neramente uedeuoli poi ufcirefi man 
{lieti èC ben difciplinatichepareuami ueniredal 
l’Academia di Socrate,o da qualche altro fanto 
coleggio ne guari e che detto mi furono cofe ma 
rauigliofe della compuntione che moflra hauere 
defuoi peccati ilProtonotario recalcato dimcv 
dochefanto Hilarione òfanto Pacomio non fi 
crede che fteffero in fi continua contemplatione 
delle cofè celdli, come egli tuttauia ftaffi + il fi^ 
gnor Palauicino Vefconte effendo per no fo che 
fofpettom poffanzadel duca rrancefco, fi dette 
tuttoalftudiodella SantaBibia,ettalméte ui fu 
(métteduro quella cattiuita)asfiduo,che hoggi^ 
di pochi di quefti frati bacchalari fi trouano,che 
lofuperino,cofii che per auanti,forfè fatto no ha 
uea,anchora che d’un buono uefcouato 3 8£ d’una 
migliorbadiahaueffelogamétegoduto, odo 
milmétechemonfignorde Rosfi uefcouo diPa^ 
uia,poi che entro nella prigione efiferfi datotutt 
to al fpirito di manierategli pare douétato un 
Teatinojil Galateo douéto nella pregioneunfan 
tarello ÓC fermamcte credo,che niuno de Tuoi fra 
ti,fia nel paradiso piu di lui uicino a fanto Brace 
fco,Pietro ha tinello cittadin Luchefe effendo uif 
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|futo molti anni lenza mai confettarli & lenza ri 
^onofcere Iddio per fuo maggioreffubito entrato 
nella pregione fi cofeffo Se burnii diuéne piu che 
agnello^fimile ha fatto Rinier Getil métre e'(la 
to nella Tanta pregione Tempre ha riuolto Tozzo^ 
pra le diuine fcritture et e' morto come un Tanto, 
ben che in liberta uiueffe come buon peccadore. 
O cafa aduquefiloToficafò' Academia (ingoiare^ 
oue le uirtu morali tato bé fi apprédono, oue la 
perfetion Chriftiana tato bé s 5 ìnTegna,o cafa glo 
riofa Se truffante,nella quale,no Ti Tdegno di en^ 
trare il fattore, SC redétore del mondo SC doue fi 
fente fpirare Tempre un fiato di bota Se di uirtu. 
Certo chiuque bé auertifce,trouera piu fembiaza 
di morte Se maggior fimilitudine d’ifernone rea 
lipalazzi che nelle pegioni,oue piu fantaméte fi 
uiue che ne monifleri de frati offeruantittimi,nel 
le pregioni di rado fi biàftemia,di rado fi giuoca 
anzi fannofi del continuo religiofisfimi uoti SC 
porgonfi a Dio giorno Se notte deuotisfimepre 
ghiere, o uita dolce Se piena di ripofo, quanto 
maggior confclatione fi (tritona in te, che nelle 
corti de principi in quella fpetialmente del gran 
Re de branchi oue non feorgo da qualunque 
lato mi uolga fé non trauaglio SC inquietudi 
ne, ueramente che mentre ui fui, l T acque,i uen 
tiil fuoco .paruermi affai piu (labili Se quie 
ti di quella corte. Poi che adunque la pregio 
pe porta feco tanti commodi, quanti ue n’ho 
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dimoftrato,niun o babbi à male ne increfcagli 
d'entrami, anzi iddio ne ringratii,come del pipi, 
fmgolare benefitio che riceuer poteffe. 

ESSER MIGLIOR LA 
guerra,che la pace, 
jp a fe a b o s s t> ♦ ad j4 



Oltihanno( none anchora 
gran tempo ) fuor di modo 
tracollo nelle lodi della pa^ 
ce, tra quali uifu Romulo 
Amafeo precettormio fetm« 
prehonorato,et Claudio To 

t , e - = ^ =3g ._— lomeicittadino Sanefehuo 

mo nel uero non men dotto,che facondo benché 
1» uno con Latina,^ l’altro cou Tofcana fauella, 
et io tal qual mi fonoCche certo a quelli paregiar^ 
mi neuoglio,ne debbo) conftantifTimamente af/ 
fermo efierfi amenduadi gran longaingannati, 
ne attédero per bora a rifiutare i lor piu folidi ar 
gomenti,ma fol adduro quelle poche cofe che in 
disfauor della pace, 8C in fauore della difcordia 
mi uerranno per la memoria.Dico adunque per 
la pacefpegner fi incontanente la difciplina mili 
tare,per la quale li imperii, le prouincie SC gran 
giuridittioni fi acquiftano 8C acquiftatelongame 
te fi mantengono,dalla guerra nacque già fi fpa 
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Jiofo campo a Retorici di parlare di Maratone, 
Mi Salamina,di Termopili,di Platea, & di Leu^ 

' trapper la guerra diuenne immortale Coelite,et li 
Detii furono tenuti quafi diuini, perla guerra li 
G*8£P .Scipioni infieme co M*Marcellofono dal 
li inorici a piena ucce lodati, il che non auenne 
mai fi largamente ad alcun togato pel mezo del 
la pace,anzi ueggiamo tu tte le ftatoue delli antì 
chi quafi ueftite d’habito militare,non era già le 
cito appreso di alcune nobili nationi,cingerli 
d’altro che di un uil canapeto ebeamazatono 
haueffe almeno un’luiomo,appretto li CartagiV 
nefi fu già coftume di donare delpublico alor 
cittadini,tante anella,quanteerano le battaglie, 
alle quali ritrouati fi futt*ero,ad altri anchora no 
fu lecito pigliar moglie fin che buona pezza gue 
reggiate non hauette, ma perche piglio io fi dal 
la longa li ettempii udendo moftrar la dignità 
della guerrafnon e fofficiente dimoflratione che 
ne la religione Chriftiana nati ui fieno tanti ordì* 
ni militarijche la Tanta Chiefa con l’arme ditten 
dino *Se chi li faprebbe nominare tuttiffonoui li 
GerofGlimitani,quellidifanto Iacoppo, di fanto 
Lazaro,Ii ttutonici,quelli di diritto in Portugal 
lo,& aitritati tutti amici di guerra, nati p ma 
tenerla,dalaquale germogliamo Tempre cofe (lu 
péde,la onde uedefieér la pace cofa infoléte,fup 
ba,orgogliofa,negligéte,ociofa, 8C corrutricc del 
li alti etnobiliintelletti,coechiaramétein ♦GdVda 
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tioapparue il quale nella guerra ninno hebbe fu 
periorein bontà Sé in ualore, Sé nella pace nom 
ni fu di lui ne il piu trillo,ne il piu dannofo. La 
pacefpegneciò diedi meglio nelPhuomo firi^ 
troua, Sé la peggior parte di quello niìdrifce Sé 
mantiene , ma ditemi noi che hauete in odio la 
guerra,fono altro gli odiale nemiqitieySé fediti© 
ni che inftrumenti cuifpeflb tifa la natura a far 
fue buone Sé lodeuolroperationi p falute delPu 
niuerfofper laqual cofa,péfo io no lenza milieu 
rio fuiTe da Ronianixhiamata la guerra BEL^ 
L V M, Sé ueraméte che bella dir li. deue quan^ 
tunque gli effeminati frodo fi de noffri tépi af> 
pramérecr cetra didiinosQ quanti uirtuofi effer 
citi ageuolmente diftru l!e,non diro v la pace, ma 
una fol tregua che fuolè cére anche di uirtu mol 
to inferiore,recatila Tempre alle citta inique leg 
gi matenendo fegred odii,Sé aperta tiramele, Sé 
ituttauia facendo e coftumi noffri piu molli Sé 
piu lafciuiXegonellediuine fcritture hauer il lì 
gnor noftro detto a Tuoi difcepoli chi no ha fpa^ 
da uéda la uefte Sé cóprifela, Sé elfo ifteflb dice 
d’eiTeruenutoa'porreilfuoco interra Séuoler 
eh* egli arda diiamadolì p nome ppno fuoco co 
fumante,lego Umilmente nelle piu finte lettere 
che egli era pietra di {cadala 8é di cotradittione 
Sé amador della difeordia Sé meritaméte Pania 
uaeffendo primogenita della natura,madre del 
cielo,Sé genitrice delPuniuerfo.Q^uate guerre fu 
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ix rcnop comandamétod’iddio fattene tépi anti 
r\chtfquati miciditfquata ftrage?& quante ricche 
spoglie nelle già che da fuoi nemici fi riportale 
ro.Legafi le facre iftorie del uechio teftaméto8£ 
uedrasfi apertamétepiu coflitti,& maggiori dì 
ftruggiméti efferfì fatti p comadameto d’iddio 
che in qualunqj altro uolume da Pagani fritto, 
crederemo noi che fe A4ofe tato d’iddio familia 
re amico,non haueffe del certo faputo, che l*a^ 
mazzare&uirilmetecòbattere fuffecofaa fua 
maiefta fopra modograta,ch 5 egli riuoltohauef 
fcqlla fu a dolce & piaceuol natura a fi gra fpar 
gimétidi fanguc a che no cótento d’hauer amaz^ 
zatol’Egittioilqual faceua uillania alfuoHt- 
breo,ch e di piu 1 un giorno tre mila huomini uc 
cife,gràftragenefe Abraanio,molto maggiore 
Iofue, Sanfone, SC Giuda Macabeo * Fu fi grata» 
Puccilione degli huomini a Dauid che no pote^ 
donepiu cole pprie mani amazzare,uerfoil fi-' 
ne della uita*fua comando al figliuolo Salomon 
ne che lenza fallo amazzafieloab & Semei ,jie 
folaméte in terra auéne che per comandamelo 
d’iddio fi guerreggiaflfechein cielo anchora Mi 
chele co fuoi agnoli fece cótra del dragoe nfpro 
conflitto, non fi chiamo ilfignor nofiro l'id* 
dio dellieferciti < di qui penfo io fenza fallo aue 
nuto fia ,che tante belle &C proprie fimilitudini 
dalle cofe militari,nelle diurne traportate fifty 
no & noi malaccorti negammo non eflérmi* 
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c-lìor la guerra che la pace? la qual fi uede bauer 
certisfimo teiKtnonio che à iddio fomtnamentel 
piaccia , netantofìconofce per gli effempn dee V, 
uecchio teftamento,quanto per il nuouo,concio 
fia che andando una fiata li foldati per dimadar 
a' fimto Cioanni qualftradahaueflero da tenere 
per cófeniire filate f eflb gli dille fiate contenti 
de ucftnftipendii 5 & nofateuioletia ad alcuno, 
fe la difciplina Chrifiiana no hauefiTe tenuto cara 
la militia, eli baurebbe detto lafdate quella af^ 
te, fateui romiti, attendete alla mercatante, 
altre limili cole {ma gli dille contentatine 
delle uoftre prouifioni, non fate ellorfiom, non 
fate uiolentia ad alcuno, che Parte militare non 
ni po impedire la faluezza, anzi per quella uia 
molti fe ne fono iti al cielo, cofi palmi uolcffc 
dir Gioanni(fe io no fono iniquo interprete,JPro 
duce lietamente la guerra infiniti beni, ma quan 
do mai altro non operafife, non doma ella taai 
mente l’orgoglio de ricchi buominf'' fi fa, ex me 
glio di qualunque altra cola, &chi non mel ere 
de uada nel Piemonte,uada in Milano 8C uedra 
molti fuperbicapi marauigliofametehumiliati, 
non rafrena Pinfolentia del rozzo cotadinof no 
ci fmorba ella de trifti,de ociofi>& de ladroncel 
li''Mi fouieneche partendomi quella fiate palla 
ta da Parigi per andare auederele diuine opere 
che in Fontana belleo ufeiuano dal peregrino in 
eegno di melfere Sebafiiano $erglio,8£ temendo 
& £ io di 
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Vìo di gir foletto per fi folti bofchi, fui con quella 
ragione da paefani rincorato c’horanon era da 
/>' teìhere, conciofuffecofa cheli ladroni itifene 
Tufferò alla guerra, che s’era già incominciata 
contra de maluagi Borgognoni, ditemi anchora 
non fa la guerra gli intelletti noftri acuti & fuetf 
gliatunon rende i corpi robufli,agili, & ben pa^ 
cienti ne gli incommodf,o quata dolcezza ui do ' 
ueano fentire i Cimbri,poi che Tempre cantando 
ili andauano,quanta il fiero Annibaie i quanta 
l’inquieto Marcello?quata il uirtuofo Scipione? 
quanta il coraggiofoCamillofquanlta l’ambitio 
fo Aleffandro 8 C altri fimilùPer mia fe chiunque 
non fapeffe checofa fulfeordine facilmente l’im 
parerebbe ueggendo un’efifercito ben inllrutto, 
èC chi non fapeffechecofa fuffe accortezza, che 
cobi fulfe ubidienza inuiolabile,diligenza incre 
dibile,unafomma uigilatia, SC una prontezza 
ineffabile non fol de mani,ma de cuori, uenefTe 
ad un ben ordinato efferato,iui poco tempo di^ 
moraffe^iui con qualche attentione cotemplat 
fe,& firebbene incontanente chiaro * Dicciamo 
adunque tutti infieme animofamente, effer mi^ 
glior la guerra che la pace,non la biafmiamo piu 
come fiamo Politi di fare,ma lodandola piu to^ 
fto BC a piena uoce effaltandola,ringratiamo Id 
dio c’habbi pollo nel cuore a noltri Principi di 
non lafciarcene maimancase* 
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^ IL SECONDO LIBRO 
NON ESSER DA DOLERSI SE / 
la moglie fi muoia, 84 troppo fiottamen ^ 

te far chiunqj la piagne. 

PA*Abosso» Sai* 


Orrei detto fuffe co buona gra 
tia delle donnej’inimicitia del 
le quali,fugo piu che il fuoco, 
gC fchiuo piu che la pefie,che il 
perder moglie fia come perdei 

__ re la rogna, l’afma, la febre, o 

•aeuinaelia,perdita ueram&e da ralegrarfi piu 
lofio che da triftarfuCerto qualunq* firamarica 
di cotalgiattura uorrei cófideraffe le quado mo 
clieprefe, faggia 84 buona trouolla o pur malua 
ria BC iniqua/fe buona la ritruouo,perche no fpe 
ra animofamete poter co la medefima ageuolez 

za trouame,un'altra fimighateltaa fe cofuauy 

duftria di cattiua buona la riduffe,perche no ne 
riduce egli un’altra di nuouo,che affai maggior 
lode 8 C gloria ne riporterai Mi ramento d’hauer 
letto che effendo pregato M .Tullio da fiioi amici 
n ripigliar dona,poi cheTeretiafla perhda)icor* 
datofi lo feruente amore molti anni dal marito 
portatole,c6giuta fi fu di matrimoniai copula 
con Saluftio Tuo mortai nemico, nfpondeffe 
non potere 84 alla moglie, 84 alti fiudi della ue 
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rafapienzainfiememente attendere*Nóe in e$ 
Inetto co fa piu dura al modo da fofferire, che ri*- 
ffòuarfi il letto occupato a quelli fpetialmétecl? 
amano i dolci & ripofati fonnì,&: nell* animo lo 
ro uanno Tempre riuolgédo alti &: nobili péfieri 
unafolcofa cie ; , la quale ad alcuno per auètura 
parerebbe degna di poterci trai dagli occhi ama 
risfime lagrime 8 C quella fi e quado firitrouano 
fauie,pudiche,& di lor mariti amoreuoli, & io 
dico ftarfi alhhoralaqetedellacafain maggior 
pericolo cociofia che cotali done ardine Tempre 
di gelofie, & fofpitioni maggiori ;che non fanno 
quelle che trifle Tono tenute, la onde parmi di ne 
cesfita fiache lacafa p infinita difcordia,8£ mol 
to diTparer alla fine cada èC rouini* Mitione Te* 
rétiano ditte gia,Etquelloche fi reputa fortuna/ 
ta cofa mai no hebbi moglie*Poi che adunq; col 
préderla perduto Te ha fortuna tato difiderata, 
no ebéfattoche fi ageuolmétecò la morte fi ricu 
pertfNon e certaméteda lagnarfene.contradichi 
pur chi uuole*Cremete anchora appretto di Terc 
tio in tal maniera parla, Prefi dona 8C nacquero 
mi figliuoli,qual forte di miferia no ui uiddi io? 
gradein effetto e la difgratiadiqualunqj piglia 
moglie,cociofia che Te a' nobile fi abatte, cóuéga* 
glifofferire l’alterezza Oliremo orgoglio, che 
Tuoi efler cogiunto con la moderna nobiltà, SC 
fe inTaggia donna incappa,rade uolteacade-che 
ignuda lenza dote nonli fia data,oltreche con/ 
I ii 
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la fu a fa pienza fi perfi inde d* effer atta a d ar leg/ 
gi ad ogni gra Republica,ma fate che ricca 
uoi uedretechedel continuo gli rinfacciata la 
dote,& aeragli a noia col raccontargli le longhe 
genealogie de fuoi parenti , moftradoli l’arme, 
Limprefe,8£ i cimieri di cornouaglia ♦ Io non fo 
qualforte di rofolatione n’arrechin le moglie per 
che l’h abbiamo a piagere quado le uanno a mi^ 
glior uita,còciofia che pigliado noi bella dona p 
moglie,gran pena fofferircòuenga per guardar.» 
la accio che di fcorno cagion non Ilapigliane 
dola bruttalo fi poffi logofpatio di tempo in^ 
terporre,che sforzati nofiamo di feparanrame^ 
ra,& partir lette.O che pena uederfi del cbtinuo 
danari a gli occhi certi uolti tartarefehi,certi oc 
chi biechi,co nafi fchiacciati óC non poterai rime 
diarefjIno eòe diuortii, pigliamolafettunte 8C 
lieta,8£ trouaremola ad ogni altra coti hauer il 
capofuoriche al gouerno delia cala, pigliamo 
lafofficiete8 C buona mafTaia, uedrasfitatofo^ 
perba cheferua alcuna no potrà paciétemete fof 
ferirla, chi è c’horamamon fappia efferlemo 
glie di tal conditione, che fèincafa fi chiudono 
mai farfefine,di udirle querelare,8£ dir,fe io mi 
hauesfi creduto di hauer a ftar Tempre rinchiufa, 
mi farei fatta monacarmi harei fatta murare, 
laviamola andar feorrendo oaunqj piu li piace, 
io ui fo dir che daremoche dir alle brigate^ fa 
remo per ogni lato buccinare di noi,mottriamo 
















tVi DE PARADOSSI €7 
li torbido info,8£ fubito d’ira 8 C di fdegnotutta 
i nuampera, lafciamoche al fuo arbitriofpeda 8 C 
c^èllefacilita difpogadoti fo dir che pretto co fue 
peregrine foggierò lifciamétr.&co ricami, ti ri/ 
dura'al uerde^gouerni l’huomo,& no permetta 
che a fuo arbitrio fpenda,o che gli furerà la boa¬ 
tta,© che terra mano col mezaiuolo a rubbar c[U 
cheftaio di grano,o matalTa di lino,ho conofciu 
to la moglie d’un medico, la qual ftaua attenta 
quado il marito fi traheua le anella di dito per 
lauarfi le mani,& furauagli r empre ,per poterle 
ne ne Tuoi maggiori diletti premiere, il marito, 
ch’era alquanto bue,&: di uifta corta,ni ftaua fai 
do p no poter faraltro,dado Tempre la colpa a 
chi meno la meritaua, ma {èguitiamo narrado 
la dolce uita che li mena co quefti diauoli,coque 
fle furie infernali,lequali,ti intorbidano quanto 
di cofolatione porger ti pollano o la forte,o ITn 
duttriatua*Seil marito ftalfi del corintio inca^ 
fa fi duole amaraméteche g:lofo,che fofpettofo 
lia,& che fede no habbi alla gra lealtà fua,fe a \j 
le uoltepfuebifogne,op altrorifpetto fi abfénta 
fa querela che mal coforte fia,& che puto nò l’a 
mùvellilahonorntaméte,Iecatenenola pctreb 
bono tenere in cafa ,uuol ritrouarfi a tutte le fe^ 
fte,uuol efler prelente a tutti e banchetti, doue fe 
nò la lafci girquari:cacheri,qiiati gauoccioli ti di 
fidra,fe ti dimottri uerfo della moglie troppo a^ 
moreuole la ti tiene in poco conto,non ti {lima 
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anzi peniafubito di tiranneggiarti, nouezeggia 
dola poi di continuo, uiue in fofpetto che in aj^j 
tro fuoco no ardi,&cofi Tempre borbottatemi 
pre rimproccbia,e cheuollero dir e N poeti di Me 
gera ,ne di Aletto ( certo che maggior inferno 
imaginar no Ti può di cotal fiato 8 C noi goffi uo 
gliamo piageres’ella fi muore,piagiamo piti to 
So qu ado elle ci entrano in cafa tenedo per cola 
certa che il fuoco ci entri. Dicono e grammatici 
che la moglie fu detta uxor ab ungédo,quafi uo 
leTTero dire OnTòr,pche quando entrauano nelle 
cafe de lor mariti,ungeuano le porte èC e gàghe 
ri,a dimoftrar che cagion fieno di far ufcire mol 
to piu ageuolméte la cafa fuor delle porte, ma 
lafciamoda cantole Etimologie 8£feguittiamo 
il fatto noftro.Ricordomi d’hauer letto,che Po^ 
pomo Attico hauefTe per fue lettere pregato il 
buoM*Tullio difpor uoleffe Q_uinto fuofratel» 
Io a"pigliar mogliere,ilqualenulla in ciò opera 
do,rifpofe ad Attico le formate parole. Egli nie> 
ga poteri! ritrotiare cofa ueruna piu dolce del li 
bero letticiuolo 8 C certo no Tipo dir il cotrario, 
anzi panni che fin ne tépi antichi fufletra fauf, 
delle moglie una tal upinione,il che facilmente 
appare p l’oratione di Metello Numidico eforta 
do e Romani co ogni fuainduftria a pigliar rao 
glie.Debbo io feguitare narrado le molte ango>> 
fcie che à mariti porgonofno, che farebbe un ri 
pettere cofe troppo note,6C chi e che non fappia 
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le calamita nelle quali riducono gli infetici ma^ 
feti no folamenteiCo e fallì parti,ma co la natura 
le oftinatione, i co le bugie,8£ anche fpeflb dando 
hor col ferro,&bora col ueneno morte a' miferr 
coforti,aggiugiamoli l’importuna loquacità co 
infinite altre imperfettionhodiofe & ftrane^on 
fol alfoffcrirle, ma anche almetouarle, moglie 
ab# parmi alle uolte nome alPorecchie piu dol^ 
ce,& piu grato al cuore a dir orfo,drago, lupo, 
tigri,pantera,^grilfone.Fu già inuitato Pitago 
ra di gir alle nozze d’unfuo amico, nego egli 
prontaméte di uoler andar a tali elle quie* péfati 
dofi pcerto,cheil préderdóna,fiiflTe un morir &C 
un fepelirfi,nemi pare che irragioneuol difcorfo 
fulTe*Comeposfibil e che co lefemine lieti 8 C co 
tenti uiuiamomai, elTendotra noi di-fi diuerfii 
naturati purfiamo fi pazzi che fi dolerne che 
la moglie fi muoia,nó intédo perciò di totalmé 
te efcludere,che delle buone nófe ne trouino,ma 
diro ben tre & quatro uolte beato,chi fe gli abat 
te,rareefifendo quelle che trifte & federate non 
fieno.Piu d’unpaionefo io,le quali,temendo di 
non rimaner fpogliate de beni del marito, finfe^ 
rod’efifergrauide, armandofi de cofanetti 8 C 
poi al maturo tempo del-partorire trouarno 
una créatura dell’hofpitale 8 C dettero ad inten^ 
dereal bufalaccio marito che quel partofufTe 
fiato da lui generato«Vn*altra anchora ne fo, lai 
quale,temédo di no partorir femina (come poi 
1 iiit 
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auenne)conofcendo il marito difiderolo di figli 
uolo mafcbiOiprouidde che all’hora del parto^ 
rire,un fanciullo recato le fuff*e di coli fatto frac 
co,la sfortunata fanciulla fu condiitta all’hofpi 
tale & Pauenturato ftraniero fucceffe a Pheredi^ 
ta,o quante ne fanno Si de quati fcorni fono le 
traditore cagione? No e anchora guari che mi fu 
raccontatoda un’huomo degno di fonirna fede 
efler auenuto nelPifola de Inghilterra,^ effen 
doli coricata una gétil madóna col fuo marito, 
adormétato ch’egli fu,leuoffegli dallato,8C an^ 
dosfi a giacere co un fuo ualletto d infima codi 
rione,Squali pi’amor d’iddio incafa allena^ 
to,il marito rifuegliato,n5 fentedofi la cara mo 
glie appretto,péfo p qualche naturalnecesfita le 
nata fi fritte,ma indugiado troppo a far ritorno, 
rizosfi tutto pien d’affanno,terriédo fopragiuto 
non le fritte qualche finiftro accidente, trouolla 
doppo logo cercare fi ftrettaméte allacciata che 
appenailuétouifarebbe entrato , imaginateui 
horada uoi,s’egli rimanette intronato , o s’eglt 
hauette cagion di piagerlamorédo?fe io uolesff 
per mi a fe ra ccontarelfol una minima parte de 
fattidi,de fcherni,degli inganni,& de dishonori 
ch’effe portano a mariti,crederebbe il mio pic^ 
ciol uolume a maggior gradezzache n5 crebbe 
ro le Decade di T.Liuio. Penfaro aduque di por 
termine al mio Paradoffo, effbrtando ogn’una 
a non piager mai la moglie,snella fi muore,buo 
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\na o rea che ella fia , ma piu tolto a ralegrarfi, 
^he iddio della fua nuferia diuenuto piet'ofo 
tratto l’h abbia da fi molefto 1 aber info» 

MEGLIO E'NON HAVER 
Seruidori, che hauerne. 
paradosso, jcxri. 

Erto che ben dille colui (chi 
chi fifuffejquot ferui,totho 
ftes, quanti feruidoritanti 
nemici habbiamo,(bnoadu 
que da nemici attediati gli 
huomini da molti feruido- 

_ _ ri accompagnatile ueramé 

te fenza ragione nemici li chiamammo noi, per 
ciò che quelli fon neramente quelli che riuelano 
altrui i fegreti de padroni, cherubbanole cafe, 
8 C cotaminano la domenica pudicitia , fe non in 
altra maniera,almenoco ruffianelìmb, 8 i io lò 
quel che dico 3 ma nomi diffonderò m cotal di 
fcorfo, conciona che tante cofe haurei da dire, 
che piu difficile mi fora trouarne l’esfito, cheil 
principio,^ che peggio e poi,che gli conuiene p 
fopragiunta de riceuuti danni largaméte pafce^ 
re,honoreuolméteueltire, prontaméte decidere 
le lor liti,te rminar tolto le controuerlìe, 8 C di fi- 
gnor donétar fpelfo giudice 8 C aimccato.T acero 
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io didimi che molti habbino amazztttl per pie / 
ciol fdegno,& talPhora indurti d a picciola mer i ^ 
cede i lor iìgnorif mi ricordo cónmnicado io col 
reuerédo fignor Celano di tal foggetto, hauermì 
detto chenetepi ch’egli ftauain Roma,hauer ue 
dutoamazzare almeno quindici padroni da lor 
feruidori 8 C fol p rubarglì.Sempre la feruitu reco' 
piu danno che utile, durisfima calamita porto 
già a Romani una rebellione feruile* Les fi io(no 
e gran tépo)cbeCinna publico p un trombetta» 
che qualunque feruo rifuggito fi fuiTe a lui,fareb 
be del tutto libero, il che fatto , incominciamo 
fcordeuoli douentati de benefìci riceuuti, a feor 
rere p le cale de padroni,rubandoli, fuergognan 
doli,Stranamente contra di loro incrudeledo, 
ne uolédo per ammonitioni ceffate da fi malua 
gie opere , pcomandamento del medefimo Cin 
na furono da Galati iiccilì, crederemo noi che 
fenzacaufa fcriueffe fiatone,!’animo feruile no 
hauerin fé integrità, nefincerita i ne douerfegli 
poto credere,effendo da Gioue priuato della me 
ta della mentefTrouo che per mitigar la rabbia 
feruile fuffero i Siotti primi de tutti gli altri, che 
inftituiffero l’ufo de ferui mercenari, penfando 
per auentura di migliorar coditicne, hauendo i 
Lacedemoni auati degli altri Greci, incomincia 
tu dì adoperargli altrui feruigi, SC in fegno di 
ciò quella natione,abondo fopra modo de nomi 
femilijcorne farebbe di Dauo BC di Geta 5 ma cer 
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, to che miferi fiamo, poi che no fapendo ftar feti 
Wj ferui òfenza feruidori(che quato alla qualità 
dell’animo poca differenza ai faccio) fiamo a tal 
conditionec6dutti,chefeil feruidore ne chiede 
licentia fiamo tenuti darglila, negli la potemo 
negare. SC fe da noi {testigli la diamo , parche 
egli habbi giufta cagione di lamentarli di noi do 
tiunq; egli uada, oltrechefe gli donasfimo ciò 
che nel modo poflediamo, Sigli macafTe un fol 
danaio del pmeffb falario, n’habbiamo fatto 
nulla,percioche,egli fta Tempre co la bocca aper¬ 
ta quato piu fi riempie>tato piu fe gliaumen 
ta l’eftrema fuaingordigiaja quale ,fodisfatta 
che fi ritroua(fe pur auiene che ella fi fodisfacci 
mai)fubbitofa difegno lafciaitinó cofiderado 
i tuoi bifògni,ne hauédo riguardo alle tue necef 
fita^di qui auéneche alcunigétil huomini della 
citta noftra, fi fono al tutto priuati de feruidori, 
Si di qui fimilméte auéne,che morendo nelle no 
ftre cotrade un huomo di altisfimointelletto do 
tatOjdiffe al terminar di fua uita, lodato Iddio 
che pur efco delle mani de feruidori,ne anche pé 
fo guari fia,ehep no hauer afarcofimala quali 
ta d’huomini,un gentil cauagliere mio famiglia 
re fi fece frate dell’ordine minore,certa cofa e eh 
tu no poi mai effer béferuito , fe il feruidore no 
tì ferue di buon’aio, conciofia che fautoritano 
ftra p grade che fia no habbia iperio fopra Pani 
rao di alcuno* Deb come mi rido io fpelle fia) 
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te de molti che fanno querela dell’eflfer feruido- / 
ri*a me certo pare che a' padroni piu giuftamét^ 
toccarebbeil querelarli,perciò che i feruidorico 1,1 
la liberta perdano anchora gli affanni, machigli 
la cura,&:e pefieri del nudrirlì a'piu cariffiollte^ 
pi,& del difenderli dalle fuperchiarie ch^lopra 
uenirpoffono,efTendop la feruitu che fanno,po^ 

Ili in protettile dell’amoreuol padrone, dal qua 
le fono aiutati, difeli, 8 C guardati come lapu> 
pilla de gli occhi,benché eslì troppo ignoranti, 
nóconoichinofigiouenole bc utildannoffepur 
danno chiamarlo uogliono)Dicammi un poco 
quelli tallonò e piu graueil pelò de fi fatti péfie^ 
ri che di feruire gli huominì lo piu delle uolte ra 
gioneuoli,& dilcretifahi quanto maggior dolo^ 
rehauer dourebbono della feruitu che fannoa 
gli affetti SC Urani appetiti loro*Furono già 1 fer 
Liitii moltefamofe perfone,lequali non li lamen 
tarno pero mai di tal còditioneàl che no d’altro 
de procedeua fe no perche non erano d’ingegno 
ballai feruile*Platone fu feruo & anche fu fem 
pre molto maggior di colui che p feruo lo com^ 
prcqTerentio fu terno, &fcrilTe pero' utilisiime 
comedie co fili fi puro 8 C elegate,che molti lì ere 
detterofulfero Hate da G* Celio fcritte, ma dio 
uoleffe che co tata prellezza adempir fi potette 
l’uffitio del giallo Re,come li adempie qllodel 
buon feruidore,non effendo al mondo cofa pin 
difficile ciré dirittamente fignoreggiare* Nótro^ 
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piandoli adunque à noflri tempi feruidori che 
gabbino la mente libera,gìudico io elfèr ben fat 
to m tutto prillarli de lorferuigi,&: ugualmente 
odiare quei ferui che non hanno l’animo libero, 
comeque liberi che; hanno l’animo feruile, liqua 
li tanti 8 C tanti foniche a pena annouerar fi poi 
fono,Hebbe già un feruidore Diogene chiamato 
Manes;Il quale partendoli da lui,era cofortato 
da fuoi amici lofeguitafle,&: cercale di rihauer 
lo in fu a po(Tanza,rife di quello Diogene, dicen^ 
dolora troppo brutta cofa che a' Manes dette il 
cuore di uiuere fenza Diogene, 8 C Diogene ani^ 
mo nò hauette di poterfta r fenza Manes, uadili 
nella buona bora che meglio è di non hauer fer^ 
nidori chehauerne, 

CHE MEGLIO SIA NASCE. 

re di gente humile, che di chia^ 
ra èC illuftre* 

PARADOSSO. XXIII* 


E dihumil 8 C bafifa natione farai 
fenza alcun dubbio potrai piu IL. 
centiofaméte peccare SC fenza ra, 
tenimento alcuno fcorrere p tutte 
_ le lafciuie &dishonelli piaceri che 
nell’appetito ti caggerano,& fenza che ti li fpar 
ga p le gnancie roifore alcuno,f ar de li atti inde^ 










^ IL SECONDO LIBRO ^ 
gni 8C abhomineuoli,non efiendoui chicoragio f 
ti pofiadircotefto non fecero i tuoi antepafiatìp 
8C coteft’altro troppo fi difdice alla tua noBif 
fchiatta.Noti iranno ne anche preporti gli afpri 
8 C duri pedagoghi^ dati gli tutori che ti uieti/ 
no hor quertacofa 6 C hor quell’altra, farai final/ 
mente libero rtiolto da una infinita feruitu,la 
quale fuole indifiblubilmétefeguire et aecotnpa 
gnare il fplendore delle gran famiglinoti ti ac^ 
cadera pompofamenteueftire,ne lufluriofamen 
te mangiare/aratti lecitofenza cariaggi d’anda 
re ouunq; piu ti piacera'non Tara'fi gran maraui/ 
glia fe ueduto farai gir a piedi, 8C fenza rifpetto 
(féuopofiajti porraialli altruiferuigi ,ilcheno 
ofano di fare.anchora eh ftrema neceflìta gli ftri 
ga) quelli che fi ricordano d’efier nobilméte na/ 
ti,anzi Tempre hanno auatia'gli occhi le fumofe 
imagini de lor famofi auoli,8£ fe p auetura entri 
nella uia della uertu,tatofempre piu chiaro et il 
1 urtredouéti,quato eri dianzi da maggiori tene/ 
bre ofFufcato v alPhora tutto ilfplendor Tara' tuo, 
a v te folofia ogni tua bella opera attribuita# de 
toi generofi fatti,altri no ne Tarano partecipi ,no 
ti uimperano la ppria loderò il padre ,noe'cófi 
glieli no e' maertri,no e uicarii,o luogo tenetene 
habbiamo di tutto quello ueduto a noftri tépi^af 
fai efprefio Tegno in molti fignori,liquali,quatti 
que u a loro fi fu fiero, per efier di fangueilluftre 
& dal modo tenuti nobili(Iddio fa po fe a torto. 
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o a ragione che in tal giuditionb mi uopiio inter 
Vporre)dellelorbelleiprefe, sedato fempremai 
'cacitametela gloria a lor capitani. Habbiamo al 
l*inc5tro ueduto alcuni altriji quali ,pereffer di 
fortuna humile, di tutto ciò che uirtuofamente 
adoperarno la lode fu Tempre la loro.Niuno ha 
giamai partecipato delle uettorie di Caftruccio 
Caftraccani 3 ne di Nicolo Pianinole del Carmi 
gnuola,nede molti altri ualorofi di quella età li 
florida, 8C a moderni tempi niuno e mai {lato al 
fa parte della gloria di AriadenoBarbaroffa, ne 
di Andrea d’Orìamedelfignor Alarcone, ma de 
fcendoanchora piu particolarmente alladimo 
flratione di quato ho promettono e che i nobili 
fieno Ponente defraudati della debita gloria,et li 
sue nobili Tempre piu toflo efaltati che depreffi., 
benché quello per fe fletto chiaro apparifea, dite 
mi un poco,quado ilfignor Caleoto Picco prefe 
la forte Miradola no fu anche fubitamente dato 
ì’bonoreacertiMiràdolefi, liqli ,cò etto lui dal 
ciofcacciatifi riparauano^et pur fi uede ch’egli e 
pieno di ardire & di còfiglio di atto a fare per fe 
fletto maggioriprefa*Del ualore fimilméte et ac 
corti liratagemi ch’ufaua il fignor Gioanni da 
medici,fidauainbuona parte l'honore ameO 
fer Paulo Luzzafco,colì delle belle imprefè del 
conte di C aia zzo, fi diceua fra molti, che il mio 
capitano Pozzo da Perego ne futte potisfima 
cagione, uedete adunque quanto nuoca l’effe 
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te illuftre^poi che li meno illuftri gli togliono fi r 
gran parte"della gloria che lor fi delie, il medefi* 
mo auiene anchora nel meftiero delle lettere, 6c 
che ciò fi a nero,ditemi un poco pereffere il Re 
d* Inghiltera nell’altezza ch’egli fi ritruo'ua non 
fu detto per cofa certa, che l’opra da lui contra 
M*Lutero fcritta era di Thomafo Morohuomo 
{ingoiare SC giàdell’rfolacancelliere;il concilio 
fimilraéte del uefeouo di Colonia cotato iftima^ 
to non fu egli attribuito ad un fuofegretario Te^ 
defeo;Che dirò del’opra delfignor Alberto Pio 
cotra del buono Erafmofiion fu detto eòe appar 
ue in luce ch’era fatica d’alcuni Tuoi creatfiet pur 
fifapeua daogn’uno ch’egli era un'armario &C 
un fòte di uaria dottrinaria uegafi anchora me 
glio quanto nuoca l’effer di chiaro fangue nato, 
chequàdo il Cardinal de Medici traduffeilfecon 
do libro della diuinaEneida,fi difie incòtanéte, 
ch’era opra del gétile et uertuofo Molza,il mede 
fimo fi afferraaua delli epigràmi del cardjnal di 
Rauena,& era però un’efprefla bugia, nò fe già 
dettocofid’un Stunica,ne d’unViues fpagnoli, 
nògiàcofi d’un Erafino Roterodamo , ne d’un 
R odolfo agricola,nò s’e già detto coli d’u Iaco^ 
po Fabro,ne d’u Lodoco Clitoueo, molto meno 
s’e detto d’u Leonico Tomeo,d’uBattilla Egna 
tio,d’un Thomafo Linacro>& altri moltidottif 
fimi huominùNoe dubbiochepunodi fangue il 
luftre che eccellente riefca , riufeirne fempre 

mille 




<tfi DE PARADOSSI 75 

mille ignobili,Socrate fu figliuolo d’unocheraf 
pollila 1 marnili efiTo rapoliua gli ingegni, &i 
coftumi piu che il marmo, 8C piu che il diafpro 
duri,Euripide Tragico poeta, fu di padre & di 
madre ofcurisfimi,Demofì:ene nacqjde parenti, 
oon fol ignobili, ma incerti,vergilio(quella gra 
mufa)ufci de lubi d’un zappatore, Horatio d’un 
trombetta*Tarquinioprifco d’un mercatante fo 
iaftiero,Seruio Tulio d’una fchiaua, Septimio 
Seuero fu uilisfimo, Agatocle Re di Sicilia fi dif 
fe figliuolod’unPétolaiojHeliopertinace era ne 
fuoi primi anni, mercatante di legna, vrentidio 
Balfonacqj di padre 8C di madre agiettisfimi. Se 
adunque la cola fta,come io dico, et in uerun mo 
do negar uon fi pud perche non afferma libera^ 
mente ciafcad’uno che meglio & piu auentu> 
rofo fia l’efier di fchiatta humile cheilluflre^per 
che cerca hoggidi ogn’uno con efpreffe bugie 
&colmoflrar falfe fritture , di farli direillu^ 
ftre'perche tanto fi contende & tanto haffi a ma 
lefe ne le infcrittioni non fi fa Tempre mentici 
ne di quello uano lullrore* Deh come e fortemé 
te crefciuta quella uanita* Rifi io già fmafcelata 
mente efiendoin Napoli d’un cauagliere,il qua 
le,perche il notaio facendo non lo che procura, 
nonfcriffe illullrifirimo, fi agremente con effo 
lui fi adiro , ch’io temei di qualche finifiro ac 
ridente « Non fifoleua già altre fiate fcriuerea 
cardinali che (cefi non fu fiero da gran fignori,al 

K 
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tro che Reuerendiffimi,ma bora reputano feglì 
facci troppo euide-nte ingiuria, fe non fegli apic;* 
ca al collo l’illuftrisfimo con molti altri titoli» 
Io mi ricordo che effendoin Bologna per cagio^ 
ne de miei ftudi,8£ effendo pregato da un fchola 
re Fiorentino ch'io uolesfì in nome fuo fcriuere 
una epiftola ad un cardinale, il quale era molto 
fuo fignore,fcriffi io l'epiftola difiderofo di com 
piacerlo nella miglior forma che io feppi,&feci, 
Knfcrittiorie in cotal forma. N« Cardinali, uiro 
optimo,& piu non haurei faputo dire., fel f uffe 
{Iato fìgiiuold’Iddiojpur non ballo cherimadar 
no la lettera col farci intendere, eh e lindi afflitto 
meglio la forma del fcriuere a' cardinali reueren 
di sfimi,quel iorétinonoera(fi comefogliono ef 
fer)molto acuto ,&C io fui Tempre di groffa palla, 
di modo che non fapeua ne l’un,ne l'altro come 
fi s doueffefar quella beata infcrittione, mutarno^ 
la un’altra fiatai fcriffi,N»uiro antiqua uirtute 
3C fide praedito & Ecclefias Cardinali dignisf + & 
ne piu,ne meno ci fu rimandata, fopragiunfe fi/ 
nalmente(mentre flauamo cofi fofpefi)un gen^ 
til’huomojmeglio di noi efperto,il quale, ne fe,' 
ce fcriuere, Illulltiffimo Reuerendiffimo D,D, 
fanctae Romana Ecclefise Cardinalidigniffimo 
g t patrono colendisfimo,&cofi la lettera fu pre 
fentata,letta, 8t ifpedita,all'hora fi, ch’io pregai 
di buon cuore Iddio fpegneffe ogni ambitiofo fe 
meticcio non fi fentiffe piu tanta pena nel fare 
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leìnfcrittìonì alle lettere,o quante cofe mi, pew 
Raderebbehora a fcriuere il fdegno contra dell! 
ambitiofi conceputo,ma lo rafrenaro ,poi d) mi 
rauego d’eflerfcrittpre de Paradoffi, & non di 
Sattire,ma quanto mi farebbe perocaro,fe io po 
tesfi col miofcriuere,leuar dagli humani petti 
quella uanapasfione del uolerelTerdettoillullre 
et nobile,non operando perpmai ueruno atto no 
bile o uirtuofo, rimafi pur fortemente fdegnato 
diuederein Napoli, che quali ogni perfona H 
chiamale fignor, & fignora, a tutti lì delTe pel 
capo della fignoria,& douunque mi fuolgefc 
fe, udilTe Don tale , & Donna tale , & di°tal 
maniera mene turbai cheun’horamiparea un 
Secolo al partirmi da quella ambitiofa Citta, 
ma mifero me c’ho poi ritrouato efiere in oj 
gni lato fparfa quella bella fpetie di follia♦ 
O' miferi noi mortali, douunque io uado, ueg^ 
go gli huomini tanto cupidi di quella glorio^ 
fa a ni bidone, che non e luoco, non citta, non 
eallella,nòuilla che non Phbbia per amica 8C 
famigliare* Vopiu oltre 8£truouo che quello 
fpirito ambitiofo e intrato nel petto dì ogni 
mercatantuccio di feccia d’afino* Lafcio pen^ 
fare a chi ha punto d’intelletto fe per l’amore 
che fono tenuto di portare alla nera nobiltà 
me ne turbai, adunque disli a tanto abulò fia^ 
mo uentiti che nobili, fpettabili ,c£ magnifici di 
canfianchora quelli, che con l’ufure ne diuora 
k iì 
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no,con e monopolii n’afaflmano, con gli apaltì 
ne mangiano,& col comprare per uenderpiu ca 
ro,ne diftmgono, ma quello e' nulla, rifpetto a s* 
quello che diro ♦ Difiderando adunqj fallidito de 
collumi Italiani di trouarmi una patria libera, 
ben accoflnmata r & al tutto aliena dall’ambitio 
ne,penfai fra mefteltò non poterfi ritrouarena 
tione alcuna piu netta di quella macchia, che fi 
fufle la Suuizzera,la Grifona, o la Valegiana, et 
con fifatto penfiero cola diritto mene uolai, do 
uè péfando fermar il piede 3 C llabilir mia ftanza 
trouainel cominciamento molti grati uelligi, 
molti buoni inditii di ciò cheandaua cercando, 
lenti da principio foauilTimo odore d’una certa 
cqualita troppo dolce 8 C troppo amabile, ma no 
pero guari ui flette,che ui fcorfi tanta ambitione 
& tanto fumo ch’io fui per accecamelo Satanaf 
fo difii io alPhora,come hai ben fparfo il tuo per 
nitiofo ueneno per ogni lato, e poffibile che fin 
fra quelli horridi monti,infin fra quelle fpauen 
tofe grotte,penetrata fia l’ambitione ftrouai che 
andauano nelle terre dell’impera dorè a s farfifar 
nobili,trouai,che fi uantauano d’elTer nobilitati 
chi da dui quarti,chi da tre, 8 C chi da quattro, 
trouaijChefigloriauano d’efierfcefi altri da To^ 
fcani,8£ altri da Romani,et altri ne uiddhche mi 
ditterò elTer della razza de mirmidoni d’Achity 
le,et n’andauano di ciò gonfii et pettoruti,chi mi 
hauette giurato che fra tanti bifolchi hauelfi io 
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da ritrouarel’odiola ambitione,mai Phaurei ere 
„duto,percioche mi detti Tempre ad intendere che 
tutta l’ambition del mondo fritte raccolta nella 
citta diNapoli,mahora fgannato ne fono,& fe*l 
curamente,poi che di molto piu ifperienza mi 
fento,afEermo,d*haueruedutof Napoli piu chia 
rifegni di nobiltà SC di gentil creanza 3 che in qua 
lunque altro luogo doue flato mi fia, 8 C piaceffe 
a Dio che nella patria mia,poteflfi annouerareta 
te uirtuofe donne , & tanti honorati cauaglieri, 
quanti iui già'conobbi,&facilmente ofereidi di^ 
re chefol il principe di Salerno , col mio fignor 
don Lonardo Cardines ballar potrebbono con 
lalor benigna 8^liberal natura,con edolcilH 
mi collumi, & rara leggiadria, a' ornare^ abel 
lire ogni corrotto fecole, ma ritorniamo alla 
nobiltà,la quale, non pur al prefente guaita 
fi conofce,ma troppo gran tempo fa che inco^ 
mincio a degenerare dalla fua primera bella 
forma «Souuietnmi d’hauer letto cheil padre 
di Euripide glori ofo d’eflfer fatto nobile. Ita u a-* 
fi tutto pien di gioia , dii che fortemente fi n) 
fe il figliuolo dicendoli non ti ralegrar padre 
mio di nobiltà,poi che hoggi la fiuede fondai 
ta fol ne danari, & è in arbitrio di qualunq* du 
nerofoil farli a'fuo piacere nobile, diceua per 
tanto Socrate, che la uertu era quella che ci’fa 
ceua nobili* vanamente adunque fi gloriaremo 
d’effer ne di quella, ne di quell’ultra famiglia, 
k iii 
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Si crederò io facilmente,che per arri orzar Porgo 
glio d’aleuni infoienti, feriuefle Platone niunc 
feruo ritrouarfi che (cefo non fu Afe di ; fangue rea 
le,8£parimenti niuno Re,che di feruo nato non 
fufi*e»Non cafcarno i genti lhuomini dal cielo^co 
me cade la manna in Puglia, din Calauria, ma 
furono fatti nobili per la uertu che moftrarno co 
battendo uirilmente per la patria, morendo per 
l’honore,^ nulla mai operando degna di repren 
fione,il che à noflri tempi di rado accade, poi che 
fi nobilitano con gli homicidii,con è tradimenti 
SC con e" furti,di modo che dir potrebbe!! che a li 
mali tempi altro non luffe la nobiltà, che il pre^ 
mio d’una notabiliniquità*Gli Egitti! anchora, 
da quali nacquero tutte le graui 8 C honefte difei^ 
pline,& da quali Irebbero origine molte buone 
ufanze,credettero tutti gli huomini efier ugual 
mente nobili,tutti hauer d’una medefuna mafia 
la carnei d’un medefimo creatore Panime con 
uguali,forze,potenze,et uirtu createla qual uer 
tu primieramente,noi,cbnalciamoeguali diftin 
fe 6^ quelli che di lei maggior parte haueano,8£ 
adoperauano,nobili furono chiamati 3 il refto ri 
manendo ignobile* 
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ESSER MIGLIOR LA VITA 

parca della fplendida & fontuofa* 

PARADOSSO XXIIIL 

Rederofacilmente che cue^ 
Ilo parer mio nofia pero da 
molti reputato Paradofib» 
8 C parerebbemi ad ogni mo 
dolorano ,che perfona ueru* 
nac’hauefle punto di fenti> 
mento dubitaffe mai, che la 
uitaffrugale nonfuffe affai miglior della copiofa 
&abondante,ditemi uoi che forfè ne dubitate, 
non fcaccia la uita fobria fenza altro foccorfo la 
gotta^la qualeffecodo molti ifperimentati filici, 
per infiniti rimedpcbe fe gli faccino a pena riceue 
eura,non lieua ella anchora il dolor di capof no 
fi rimedia perii coftei mezo alle uergini,a catara 
ri 9 a uomitifpontanei,arogne,a rutti, & allefe^ 
bri ardentfinon rende la uita parca, noftra men^ 
te piu fuegliata*non e ella in gran parte cagione, 
che il giuditio noftro piu retto, SC piu lineerò fi 
diuenga-’Furono di talparere e faui antichi, & 
Platone fpetialméte,ilquale;hauendo nauigato 
di Atene,in Sicilia,danno acerbamente le men 
k Siracufane,le quali di pretiofe faporite up 
u ade, de grati manicaretti,et di finiffimi uini, due 
uolte aldi rendeuano iior feguaci ben fatoP 
k i i i i 
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Ihma che haurefti tu detto Platone fe fusfi uenu 
to in Ponente, douequalunqueche rimanga di. 
due buon palli contento,fi po dir che faccia efqui 
fita dieta , certo che lì Urano paruto ti farebbe, 
che haurefti conia tuadiuina eloquentia fom^ 
inamente lodato le tauole di Siracufa*L s Epicu 
ro etiamdio quantunque fi tenga per huomo in^ 
fame (merce delle molte calunie dattele da quel 
maligno fpirito di M.Tullio)poneua le fue mag 
giori dilitiefolonel mangiar dell’odorate her^ 
buccie Se frefco cafcio,ma io uorrei un poco Tape 
re da quefti,che nati mi paiono fol per confuma 
re le uettouaglie 3 che uuol dire che ne tempi an * 
fichi non ui erano tante perfone quante al pre* 
fentefono, Se ui era maggiorcopia di uettoua^ 
glie Se in piu uil pregio? e donde procedeua que 
ftofaluoche dalla parca uita ch’esfimenauanof 
Scriuendo Girolamo delli inftituti de fanti pa^ 
dri che nello Egitto mosfi da religiofo zelo ha^ 
bitauano 3 narrami che tanto erano innamorati 
delfobriogCfemplice uitto, chefolo il guftare 
cibi cotti ueniua reputato lufiuria, dalla qual 
narratione non fi feofta punto Gioan Casfiano* 
fcriuendo de gefti monafticù Ho io fpelfe uolte 
letto appreflode piu antichi medici,che li mag 
giori noftri fu fiero tanto amici della fobrieta, 
che la mattina rnangiauanofolo pane, Se la fe>* 
rafol carne fenza altra aggiunta guftauano,8£ 
quindi auenireche fenza tante moftruofe infir^ 
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mita,longamentecapauano.Non per altro i Ro 
inani,gli Arcadi,8 C i Luiitani fletterò fi longo té 
po-fenza medici/e non pche fi difendeuano dal 
le infirmita con la uita parca,alla quale , fiamo 
al difpetto noftro fpefte fiate corretti di ridurli* 
Lego ne buoni iftorici che andando Tolomeo p 
l 5 Egitto,no hauédolo potuto feguire i Tuoi com 
pagni,foftenendo gran fame efterfi coricato fot/ 
to una capanna di cotadino>8£ effergli dato mL 
giare un pezzo di pane di fegale,giurare all*ho^ 
ra per Dio che mai hauea guftato piu foaue uiua 
da 5 & hebbe per bauenire a'fchifo tutte le pere^ 
grine forme de pretiolì pani per adietro ufate, le 
donne di Tratia per hauer figliuoli fani, robufti, 
arditi,non mangiauano altro che latte BC orti 
che,S£ le maggiori delitie che haueftero i Sparta 
ni nel uiuer loro,era un certo brodo negro come 
pece liquefatta,nell’aparecchio del quale non fi 
fpendeuano tre foldi, li Perfiani huomini fi ben 
difciplinati non aggìungeuano al pane,altro che 
un poco di nafturtio, Artoferfe fratello di Cir^ 
ro efiendo da fuoi nemici uolto in fuga , fi può 
fe a mangiar fichi Pecchi BC pane d’orzo, grandi 
menti dogliendofi d’effer fiato fi tardi ad ifperi 
mentare uita fi dolce BC faporita*Egli e uero che 
il uentre noftro indifcretamente ci molefta, BC 
importunamente alle uolte chiede, pur egli non 
e fempre importuno creditore, anzi di poche co 
fe,ne molte efquifite, lo piu delle uolte fi coteiv 
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ta, ne Io io pche tanta cura fi ponga in hauer bei 
granii in cercar fornai Tedefchi , poi che tutti 
gli antichi medici fi coffanteméte affermano che 
chiunqj asfiduamétegufta il pan d’orzo nolìa 
mai moleftato dal dolor de piedi,L 7 è pur nel ue 
ro abomineuol cola trauagliarfi tati pefcatori,et 
turbar i pefci della lor amata quiete, p fodisfare 
a' qfta noftra infatiabìl gola, fe'pur cofa brutta 
uedere^uin uentracciochetoftoha daeffercibo 
de u èrmi , affaticarli tati cuochi ,et fpogliarfì e de 
• letteuoli giardini p far le falle ad eccitare Bador 
mentato appetito,Be'purcofaftranauedere fu= 
dar tati cacciatori,dormir nelle neui,giacerli nel 
le plStejCa u alcarei moti Ricorrere tutti e piani 
p copiacele alla golaccia noftra, la qle incornine 
ciado dal uecchio Adamo,haci in troppo Urani 
laberinti homai auolti, 8 C noi pur tuttauia uo^ 
glia mo p còdefcédere a fuoi piaceri tolerar p elTa 
tati difagi,8c fofferirtateftitiche,ò mifero EiloL 
feno oue haueui tu il ceruello,quado difiderafte 
il collo di griìpfentirne cibi maggior dolcezza? 
otuinfelicisfimo Apitioche tatoftudioui pone 
fti, che giouaméto bC che bel la gloria ten’e rifui 
tatofche dirò di te Malfimino, chefolotréta lire 
di carne magiaui alpaftofrlie diradi te Geta ipa 
dorè, il qlfaceui che le uiuade feguitalfero Bor^ 
dine delPalfabetto,dadoti una uolta anferi,ana 
tre,8£ apri,& Baltrapefcie,porcello,perdici, per 
naguado correua il luogo del F, ti ft apprefta 
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nano di!igentementefichi,fagiani,farcimini, et 
■coli di mano i mano fcorreuafip tutto l’alfabet 
toordinataméte,a me certo fommaméte piace 
la aita Sòbria,ne truouo cofa che di maggior no 
ia mi ila cagi5e,che di caricar Sé boria la fera 8C 
poi leuarmi a buon’hotta,io no prouo maggior 
fupplitio,chedi fentir quella erudita,quei rutti, 
quel sbauegliare,queiftordiméti, quelle uertigi 
ni, & queigira capi,ma perii contrario come mi 
truotio la fera o non hauer cenato, o almeno fo^ 
bri a méte mangiato, mi lieuo Scarico, pronto a 
tutte le attioni,ne Sento alcuno impediméto, ne 
mi Sento punto iftqrdifo«E {Tendo in MesSina, mi 
racconto il fignor Antonio d^Oria d’hauer cono 
feiuto ilfpagna un uecchio,il quale pafTaua piu 
di cento anni,quale hauédo un giorno fra gli al 
tri ritenuto a diSinar 8 C trattatolo fontuofaméte 
come egli Suole chi Seco magia, diffe il buon uec 
thiò,fe io hauesSi hauuto Signor mio nella mia 
giouétu Simili tauole,no crediate già che io fusi* 
ambiato a qfta eta,co el uigore che tanto inoltra 
te di ammirare, ecco aduque che lauita parca e 
anchora cagione che longaméte capiamo &C prò 
fperofi ci mantegniamo.Tutti quelli che nell’età 
anticha nemici furono della aita parca , tro^ 
uanfi efTer flati iimilmente nemici delShonore, 
8 C della uertu,come appare in Claudio , Caligli, 
la, Eliogabalo, Clodio Tragedo > Vitellio, Ve^ 
ro ,8C Tiberio, dalSakrocanto , uedrete che gli 




IL SECONDO LIBRO 

amici della uita frugale furono tutti quafi huo^ 
mini diuini,come fu Augufto, Alefiandro Seue^ 
ro,Paulo Èmilio,& Epaminunda 5 miglior è adu 
quelauitafobria chela fplendida 6 ^fontuofa, 
dichino pur ciò che li piace i noftri moderni Sar> 
danapallijchea' me n 6 perfuaderanno giamai il 
cotrariodi quello,che la ragioneria natura, 8 C il 
buono efempio de u ir tu oli efficacementemi per 
fuade à credere,non melperluaderebbenodico, 
fe haueffero le lor lingue forbite tutte le Greche* 
8 C le Latine retoriche* 

CHE LA DONNA E' DI MAG^ * 
gior eccellenti, che l’huomo. 

PARADOSSO* XXV. 


O già longo tempo fra me 
fleffo creduto che le donne 
non fidamente no fuffero a' 
gli huomini di eccellentia 
3 C dignità fuperiori, ma ne 
anche uguali,cofiderato poi 
affai piu minutaméte le gra 
dezze loro,con e fingolari priuilegi, fono dalla 
uerita sforzato a credere, Se in ogni luogo mani 
feftare la preminentia che Iddio ottimo SC ma# 
fimo fin nel cominciamento del modo lor dette, 
formandole nelparadifo terreftre luogo fopra 
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ogn’altro ameno & delitiofo,di pura &benco^ 
plesfionata carnei non difchifeuolluto, fi co> 
sne formatofu Phuomo,al quale,non fu ancho^ 
ra (per quel che fi uede) data tanta bellezza,qua 
ta alla donna fi diede, il cui uifo chiaro &perpe 
tuamente fenza pelo,ben moftra per l’uniformi 
ta fua d’efler uera fattura del magno Iddio, fon 
te di ogni bellezza,^: il gentil corpo con la fua 
diurna proportion« qual confettano tutti e pro^ 
fpettiui effer molto maggior nella donna che 
nell’huomojda chiara tefiimonianza delle cele^ 
Ili mifure, ma che diro io poi de gli animi loro, 
piu collanti Se forti ( piu grati Se amoreuoltf 
quante fiate (fé le iftorie non fon bugiarde) furo fi 
no cagione di gradisfime uittorie, Se le fquadre 
perla deboiuertu degli huomini giainchinate 
Se in fuga uolte,animofamentefofienero(Q_ual 
capitano fu mai(parlo di qualuque natione) che 
di ualore, di ardir, di configlio pareggiar fi po^ 
teffe con Panimofa Camilla, Se con Pifmifurata 
forza di Pantefilea( qual diligenza Se incredibil 
preftezzapor fi puotemai al paragone di Semi 
ramis/qual uirtufu mai per alcun fècolouedu^ 
ta,che fi rafimigliaffe a qlla di Zenobbia,di Va^ 
lafca Se altre famofe donne di quella anticha Se 
florida etaVchi le fuppera etiamdioo per meglio 
dire,chi u’e che nella fede, Se nella coftantia non 
lefia inferiore(ioperme,uolgofozzopra la par 
te mia de gli fiorici in Puna Se l’altra lingua, Se 
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quanto piu pollo con attentione offeruoli, non 
nego pero mai di uertu elfempii alcuni piuillu^ 
ftri di quellichele donne in tutti e tempi nedet^ 
tero 3 quante fiate per la chiara fede, 8 C immenfo 
amore ch’altrui portarne, andarono con mille 
rifehine gli elerciti 3 con mille ftenti negli efigli, 
corrette ben fouenté di mutar nome, di cambiar 
habito, 8 £ di mentir fedo, amando Tempre e lor 
mariti piu che fe ftefT:,& honoradoli piu di qua^ 
lunque terrena cola* Non trcuai ne anche mai 
huomo alcuno 3 & pur fono asfiduo nelle couety 
fationi loro,chi le ponefleil piede aliati nella re^ 
ligione 8 c nella cortei!a* Sono!! ritrouate molte 
done,che per mantener fpedali, per aiuttar re^ 
ligiofi,per edificar tempii,capelle, altari, U per 
rifeu otere pregioni hanno disfipato c 5 animo re 
folutoampiisfime faculta di forte,che no credo 
potuto hauefie mai huomo alcuno(béche gene^ 
rofo) operar la meta di quel che operarne già al 
cune dòne di non molta fama,gran cuore nel ue 
ro Irebbero Tempre nel Tpendere* Fasi! mentici 
ne per tanto nelle ftorie pagane d’una generofa 
femina che tutto l’efercito Romano con infinita 
liberalità raccolfe, gran fpirito moftro ella in 
ogni modo, grand’amore al popolo Romano 
ottimo giuditio & nò minor gratitudine, non lì 
uidde anche nella bella brine un’eccellente amb 
mo poi che fi ofterfe di ridificare le grà. mura di 
Tebe pur che fi contentaiTero e Tebani che il no 










<*K BE PARADOSSI, g0 

mefuo fuife nelle predette mura fcolpito £ era 
quella una fpefa ifinita e (Tendo Tebe città fi grà 
He che appena cento porte le baflauano* Tacerò' 
Paltre, delle quali, ciafcuno meliche mediocre^ 
mente dottorafofficiéte.cognitione* Fasfimen 
tione doppo molte nelle ftoriefacre,d’ una Tabi 
ta,la quale per fouenir le pouere 8 C afflitte uedo 
u elle, per {occorrere orfani Scaltri bifognofi pu 
pilli,appena fi lafciaua di che poterli le fue carni 
cuoprire.ò carità immenfa,ocarita N non mai udì 
ta i alcun huomo,degna d’effer lodata da tutte 
le diferte lingue,no poffiono ueraméte aguagliar 
fi gli huomini alle donnine in le uirtiì morali, 
ne in le naturali, dican pur quel che lor piace 
i maldicenti, mormorino pur i detrattori, 8 c 
uadino al luor piacere per ogni luogo cantati 
do dell’auaritia feminìle, chefe uorranno fen 
za rancore piu adentro aluero che non fanno 
penetrare, troueranno gli huomini per Pauari 
ria diuenirtraditori, ladri, ufurari,disleali, 8 C 
ad ogni libera promeffa fenza roffiore alcuno 
mancare, èC che potrebbono gli auerfari delle 
donne(ncn uokndofi fcofiar dalla uerita) oppor 
glfidiranno forfè che per danari(cofa fi uile) uen 
dano l’honòrefdelquale affiti piu che dellaui 
ta calere gli donerebbe* Deh guardiamo piu 
tolda che di ciò cagion non fiala dolcezza del 
fangue loro, la gentilezza del cuore,che lefa 
arrendeuoli a' preghiere de gli amanti, d uero 
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che piu toflo diciòcagion nonfia l’importunità 
noftra incomportabile, le lofenghe, le infidie,le 
minacele 3 8 C gliinganni,che tutto di cerchiamo 
lordi fare fenza rimordimento alcuno confcien 
ria ♦ lo non potei giamai al mio uiuente trouar 
donna che alle altrui uoglie fpontaneamente fi 
difponefle, uego io Tempre efferfiinterpofta lon 
ga Teruitu, lagrime,lo piu delleuoltefìmulate, 
fofpiri finti 8 C ingani fottilisfimi, fouente ancho 
raui s’interpone uiua forza tal uolta aitata da 
tradimenti ch’ufi fono di fare a padroni e dòme 
Ilici feruidori per ricompenfa de buoni trattarne 
ti .Non e gran tempo che in Padoua un’amico 
mio molto intrinfeco, innamorato d’una belli# 
lima fanciulla, la cui faldamente, ne per calde 
preghiere,ne per larghe offerte, mai puote piega 
re o amorbidire,finalmente,al fuo difpetto, per 
opra d’unferuidorechenella propria camera l’i 
guatto, godete delle Tue rare bellezze*O' alTalTi 
namétod’efferpunitofin’alla quarta generatio 
ne potrei narrarne molti de fimili accidéti ,ma il 
defiderio della breuita che mi Ila infogni mia at 
tione fi fitto nel cuore, no fol no l’acc 5 fente,ma 
mieforta a far ilfine,&: altre cole addure, per le 
quali chiunqj no crede efferle done di maggior 
eccellétiache glihuoi,dafiftolta upìnione firi^ 
muoua bC al dotto Ariflotele fi accofli,il quale, 
piu degli huoi,ingegnofe le c 6 feffa,dicédo, che 
qlli che hano la carne piu molle, fieno di mag, 

gior 










mtm 






i 



(Wi DE PARADOSSI gl 

gìoringegno dotati 3 niuno e già che dubiti,che la 
carne delle donne non^fia &piu molle 3 8£piu de 
licata,oltre che, l’ingegno loro, nelle belle 8 C gra 
teinuentioni fempre con molta eminentia appar 
uè, legali il catalogo delle inuentioni delle cofe, 
3 C inuétrici troueranofi di utili 8 C ingegnofeope 
re*Sono anchora le donne(quando uogliono)piu 
alli Audi delle letterine ciò mi e marauiglia,poì 
che una dona dettaper nome Carmèta le ritrouo* 
Veramente poi che io tal cofa intefi , ceffonimi 
anche la marauiglia fe fcriffe già Leontio contra 
Teofrafto,feconfutollo,fe uinfelo, riempiendo 
lo di fcorno*Saffo inuentrice del uerfo faffico co 
tefe dipoefia con eccellétisiimi huomini di quel 
la profesfione & feceli rimaner còfufi, lo medeli 
mo non fenza gra lode fece anchora la bella Cor 
rìnna & a noftri tempi qual arguto & ingegno 
fo poeta por fi potrebbe mai al paragone della 
niarchefana di Pefcara dell’illuftre8 C cortefe li^ 
gnor a la (ignora V eronìca da Cambera ,o della 
gentil Emilia Angofciolamon mi ftenderò diffu 
famente in ragionare di tutte le donne che a no^ 
ftri tempi chiare fono per uera nobiltà,^ riguar^ 
deuoli per molta uirtu,hauendone di ciò copio-- 
famentefcritto molignor Giouio uefcouo in Noe 
cieragran fcrittor delle ftorie moderne, ma 
perche egli in poche carte non puote chiudere 
molte cofe,ardifcoio dire,trouarli al prefente doi 
ne di ualore. affai piu marauigliofo 5 di quelcheb 
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bero gli antichi noftri* Faro la fcelta di alcune' 
poche, per non effer nel dir mio troppo rincre^ 
feeuole 3 ne credo d’hauere a ritrouare chi mi co 
tradita ,(i notaehoramaiaciafcaduno labonf 
ta,la correda 8 C honefta loro, faro principio 
adunque dalla (ignora D.ifabella Villamarina, 
prenceffa di Salerno, qual conobbi talmente bel 
la Se (buia, che non fol la reai prefenza, ma tut? 
tie N fuoì progrefft mi dauano ftupore, udilla an 
chora in Auellino, recitar uerli Latini, Se dichià 
rarprofe di tal forte che riempiua chiunque l*a 
fcoltaua d’infinita dolcezza.Conobbi nel mede 
limo tempo la (ignora D* Giulia Gonzaga o di 
quanta honefta, & di quanta ccntinentia uiddi 
la io ornata,hor quella feordatafi la fua bellez 
za che paragone non hebbe mai ,ha tutti ifuoi 
penfieri al cielo riuolti Sci fatta nelle facrelet 
tere affai piu efercitata che l’altre femine nonfo 
no nell’ago, 6 uer nella conocchia «Conobbi 
anebora la (ignora Marchefana della Palude, 
&paruemi conofcer l’idea della liberalità,del 
la piaceuolezza, Se della diferetione, ben dette 
ffegnoilfignorD.Francefco da Elle, del fuofin^ 
golar giuditio lafciando tutto ilrefto d’Italia, 
per far elettione in quelflorido regno di fi per , 
fetta donna, certo che non per altro fcriffero e 
poeti che ne quemari cantaffero lelirene , fai* 
uo che per darci intendere efferui maggior co^ 
pia di belle SC uirtuofe donne, che in qualun^ 
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que altro luogo ♦ vencrmi fimilmente a notiti a 
mentre a Napoli Retti, due fanciulle forelle cu^ 
gine, Puna è Violante Garlona & l’altra violai! 
te Sanfeuerina,ambedue belle de modi & di prc 
fenza,amiche ambedue d’honore, 8 C ftudiofedr 
buone lettere/Debbo fcordarmi Pimmenfa con^ 
tentezzach’io fentiuoconuerfandoall’hotta co 
la (ignora contesa di Nola, ifpetialmente quali 
do aggiunta u’era la cara fua creata Luuigia Ca 
role3, o troppo ingrato fe non mi fouueneffe di 
dua lì gentili & gratiofi {piriti, credo fermameli 
te che il fenno delle famofe Sibille rifuggito fia 
ne que calli petti,oue non albergano fe non car^ 
didi et nobili penfieri et donde non efconofe non 
parole cortefi & amoreuoli, ma fe io non faceft 
fi memoria fe non delle NapolitanePotrebbono 
facilmente credere gli auuerfari ncllri, che fol 
Napoli fufle di ualorofe donne feconda 8 C gli al 
tri luoghi fieri li li rimaneflfero,Cauerolliadun 
que di errore, affermandogli hauer trouato in 
Siena molte generofe madonne,tra quali Ho^ 
norata Pecchi & Frali a Venturi fopra l’altre, fu 
fattamente mi rimafero nella memoria, che mai 
me l’ho potute dimenticare Schifi potrebbe 
facilmente fcordare li uirtuofe Se amabili ma^ 
donnefcerto chi non le ama Se riuerifce , non 
faquai fiano neramente lecofe degne di due? 
renda, ben conofco di perfetto giuditio il buon 
Gabriel Ccfano ,poi che d’una Honorata Pec^ 
L i i 
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chi fauellando,mai ne fa ritrouar il fine, Se mai 
Rancò fi uede di lodarla hor di prudentia,hor di 
belta 3 &talldioradicortefia*Non ha parimenti 
Lucca mia,dn e eccedenti di gran longa in uer^ 
tu qualunque uertuofocauaglierefli haueramé^ 
teschi nonmelcrede ,fpecchifi nell’eftempio 
mirabile che di fedano Caterina DatùetMarghe 
ritaBernardinuNon ha Firenze anchora donnei 
da paragonar co e piu ualorofi huomini di qual 
il uoglia fecolofoò nacqj in effa M ♦ Maria delli 
Albizi,chegiafu del buon RinieriDei^non ftu^ 
pifce ogn’unoper marauigliaconfiderando Pa-* 
cutezza delfuo benigno ingegno,& la prontez^ 
za delle belle rifpofteiben li ralegra Firenze con 
ragione hauendo ricuperato fi caro teforo 3 ne co 
minor ragione fi duolgono e Lionefi di bauer p 
duto fi grata contierfatione,uiddi io alla parten 
za fua 3 piu di cento mi la lagrimofi occhi, u iddi 
io turbarfila Sonna SC per gran duolo quafi ba^ 
gnar amendue le fponde, uiddi io lo Rodano 
piu delfolito fuo, con gra uelocita'fcorrere,qua 
lì per forza ritener lauoleife,o uero aneti-elfo 
dal fuo nido far dipartenza ♦ Deh come credo 
che uolentieri cambiale hora le fortune fue 
con quelle del ben auenturato Arno , maue^ 
gniamo hora in Lombardia de tutti e beni 
copiofa, ifpetialmente di leggiadre &C honora^ 
tedonne fra lequali, ho fempre di buon cuor ri 
uertito la fignoraGoftanza di Nuuolara 3 figno^ 
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ra dibelliffimì coltami, di fuegliatiffimo inge/ 
gno,& di litteratura piu che mediocre ornata, 
ma prima hebbicognitione nella citta di Mata 
toua, della fignora Violante Gambera, la cui 
alta mente &cortefisfimi modi dano fermo in 
ditio di uera nobiltà 3 un tal efTempio contem 
piando di continuo la fignora Camilla fua ubi 
diente figlia, a tanta perfezione e hoggimai ue 
nuta che po 8 C dar altrui materia che di lei fi feri 
ua & efia parimenti co la fua dotta penna ferme 
re le gloriofe opere chea noftri fecoli fi fanno*Le 
ftremecontentezzec’hebbiio fempre di fi dolci 
conuerfationbmi fperonarno acercar piu ftudio 
famente fe altre uene fu deroghe limili pedate fe 
guitafìfero * Viddi già per tanto piu d’una fiatale 
fignore di corte maggiorente quali non tanto per 
corporal bellezza quanto per l’infinita cor teli a et 
bota che in quelle regna,piu diuine 5 chehumane 
mi paruerojueramente chi non ftupifee contem 
piando l’aria doleisfima della fignora Camilla 
già conforte del uertuofo fignor Cefare,accopia 
ta con un fpirito generofisfimo, non ha fenfo 
d’huomo^hi non ammira la grauita, la longa 
foìferenza ne trauagli,fenza pur mai piegarfi,et 
ilfplendor dell’animo che ha la fignora Giulia 
Triuulza marchefana di Vigeuano e 1 tutto fuor 
delfenno , d’indi a Piacenza ratto mene uolo 
uago di riempirmi tuttauia piu di nuoue me 
rauiglie 3 douenon guariftetti 3 che alquanto fa 
L iii 
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migliare diuenni della fignora Hippolita Sanfè 
uerina, io non potrei certo in alcun modo ridi 
re,quantonerimanesfi Tempre de Tuoi ragiona 
nienti fodisfatto. Emeritamente effèndo non 
jnen prudenti,che terfi,E pieni di dolcezza, ol 
tre chefporti fono con amtnirabil grafia,fui an 
che nemedemi tempi affai piu asfiduo uifitato/ 
re della fignora I S A B E L L A SFORZA, 
li cui dilìcati modi, mi rendeuano moko atten 
to,Emal grado d’altri miei penfieri mi faceua/ 
no ftaralla contemplatione di quel li Tempre tue 
ftoraccolto, ladolcisfima fauella mi dauanon 
picciolo ftupore,E l’acuti slimo ingegno faceua 
mi uTcir alle uolte di me fteflo, ò donna rara , 
neramente , non conoTco io huomo alcuno, 
che d’ingegno E di accortezza con e Ita fron^ 
teggiar potefìe ♦ Hor con quella gentilisfima 
Tignerà, uiddi moltisfime uolte lafignora Lu 
uigia Palauicina da Scipione , lìgnora piu dì 
qualunque huomo, affabile, difereta, bella, 6 C 
magnanima, meritaua ella per la fua rarabon 
ta d’elfer moglie di Re, E non di priuato gerì 
til’huomo quantunqj egli lìa cauaglierefenza al 
cun rimprochiojEperdonimi il mio fignor Fra 
cefco Te l’offendo, anzi dia la colpa al gran ua 
lore della conforte fua,che mi fa nel dir trop^ 
po asficurato« Debbo tacere poi che mi nafte 
Toccalione di ordire un picciolo catalogo dà 
fingolari donnei gran menti della fignora Emi 
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lia Rangona fcottafla religione, la prudentia 8 C 
la deftrezza in regger fua famigliatDebbo fimil 
mente palparmene lenza far memoria della S. 
Lucretia Martinenga Beccar ia^non, che farebbe 
troppo gran fallo a non parlar della fua magna 
nimita,poi che uenutiliamo a fi fatti ragionarne 
ti,certo non hebbe mai ne Cefare, ne Aleflandro 
un cuor figenerofo, ne un’animo fi eccelfo &li 
berale, cicalino pur quanto uogliono gliiftorici, 
ma fe uorro dir al prefènte di tutte qlle done,che 
di ualore gli huomini fuperano entraro in pela^ 
go troppo perla mia fotti 1 barca cupo. Dellean 
tiche fcrilferq già molti (ifpetialmente ifiodo, 
Plutarco, 8 c poi Gioan Bocaccio , cantaranno 
fimilmente di molte moderne i migliori inge 
gni d'Italia, chiuderò adunque il mio brieueca 
talogo col dolce nome de M. Maria Pietrauiua, 
(ignora del Perone, nella quale, dir fi poìènza 
mentire, che le uirtu morali, fieno naturali, 
in lei e beltà piu che mediocre,ingegno & proui 
dentia foprahumana , modi angelici & defide^- 
riifanti, & non habbia io mai il cielo , fe in tut 
to il tempo che flato fono in Lione donde eflfa 
trahefua nobil origine,uiddi io maicofa di ma^ 
giorhonore & maggior riuerentia degna . Se^ 
guitiamohora pofcia che pollo habbiamo fi^ 
ne almentouaredelle ilJuftri donne, c’ba l'età 
nolka,a ragionare de rari priuilegi che lordet 
te il grand e et liberale Iddio.Tutte le uolteche le 
L i ii 
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diuinefcritture lego f trouoinogni lato, apertifd 
mi fegni della feminil’eccellentia,ueggio in quel, 
le ,hauer Iddio comandato ad Habraamo,ch’u 
bidir uolelfe Sarra fua conforte in tutto cìòch’ef 
fa gli direbbe, trouo ch’egli uolelfe che la fua 
fanta refurrettione fulfe primieramente alle do 
neriuelata, come alle piu fedeli, alle piu amo 
reuoli, & quel le che piu collantemente creduta 
l’hauelfero, parendogli cofa honefta eh» effe ne 
fuffero anchora le primeconfolate. Ho letto fi 
milmentenegli efpofitori delle diuine llorieche 
quando il fignor commando a Noe , ch’egli 
nell’arca entrale con la moglie, gran mifte^ 
rio contenerli nel ricordargli la moglie fua , 
Mercurio anchora Trifmegifto ( che uiene a dir 
nella noftra uolgar lingua tre uolte maslimo) 
conofcendo ben la uertu 8C alta perfettione, che 
dalle donne ci uiene, lafcio ne fuoi diuini uolu^ 
mifcritto, efferquei huomini grandimenti da 
fchiuare che moglie non haueffero, certo che 
ogni perfettione, SC ogni bontà da quelle,come 
da f puro 8C copiofo fonte ne deriua, e? che altro 
in uero fono le calè doue donne non habitano 3 
che fpedali,porci li, & Halle* ouefiuedde la ue 
ra politezza faluoche in quello gloriofo feffoj? 
ouefifeorge lauera leggiadria faluo che nelle 
femine* volendo Paulo nell’epiftola fcrittaalli 
Hebrei, celebrar la fede, ricorre all’efempio di 
Raab femina per altro,non pero molto famofa. 
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ma perche la maggior parte de gli huomini lì 
, accorda a dir, che le feminefiano di poco cuore 
8C per confeguente auarisfime^qui mi uoglio 
un’altrauolta(tendere» Ditemi un poco mali 
gne lingue non furono dagli antichi dette donne, 
perche fono al donar fi prontefoon ho ueramcn 
te tanti capelli in capo,quante ho io donne cono 
fciutononfol altrui fare cortefislìmi doni,ma 
con quelfanimo fargli ch’altri gli riceuerebbe 
fenza penlìero d’efferne mai ricomperate, fenza 
intentione d’acquiftarne gloria, o lode alcuna, 
non li facendo palefamente, come fanno hoggi 
di li ambitiolì (ignori, non afpettando d’efferne 
richiede,ma piu tolto ^altrui bifogno co la pron 
tezza del donar preuenendo, non rinfacciando 
mai,ne publicandoil dono fatto perche fulfe la 
lor liberalità dal publicogrido negli orecchi di 
ciafcun portata ♦ Effendo adunque le donne tali, 
diras(Iforfeche(ènzaragi5efuffedato alle uer 
tu nome di femina 8C non di mafchio? Conobbe 
ro e' Greci efifer lefemine piu che gli huomini 
amiche dell’honore, & percio'gli dettero nome 
di femina 6C non di mafchio * Potrei infinite cofe 
addureper teftimonìo della donnefcaeccelletia, 
ma poi che ui ho alle iftorie rimesfi, farò qui fh 
ne,effortandoui alla lettione di quelle, oue affai 
meglio che nelle mie carte uedrete fcolpita la 
grandezza loro, uedrete anchora (fé ui piacer 
ra lènza animofita giudicare) h a uer ciò fempre 
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confetto i piu eccellenti huomini, rendendo^ 
fegli di buon cuore feruidori, & come fe in effe 
gran diuinita riluceffe hauerle poco meno che 
adorate,amiamoledunque anchoranoi, diue^ 
niamoliuolentierifuggetti, beffianci di quelle 
fracide lingue c’hanno poftoogni lordilettoin 
lacerarle,# in fchernirle. 

CHE MEGLIO SIA D’ESSEK. 
timido ,cheanimofo 8C ardito. 

paradosso Kivi, 

Itemi de gratia molelli auer 
fari miei con lauoflra perti 
natia, cagione ch’io uerghi 
tante carte, fe l'effer timi^ 
do fa l’huomo circunfpet^ 
to #auedutone lafcialo ff 
di leggieri traboccare ne ; pe 
ricoli , perche non diremo noi che meglio Ila 
l’effer timido che ardito 8C coraggiofoi Per il ti' 
more confi deriamo pur meglio,& dilige ntemé^ 
te prouedemo a tutto ciò che finiftramente acca 
der ne poffa,doue gli animoli facilmente preci* 
pitano trapportandogliilfuror dell’ardire,n’e s 
teftimonio di ciò la Trancia cheanchora fipia^ 
gne per il troppo ardire di monfignor di Pois, 
n*e teftimonio i’Vngari.^ laquale ita n’e in pre^ 
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da de Turchi per la troppo grande audaria detf 
l’arciuefcouo Tomoreo , n’e teftimonio l’efpe* 
ditione fattagli annipaffaticonfi gran danno, 
da Celare contrai! Re cT*A lgi ere &°con fi gran 
ftrage de Chriftiani.CoI timore habita piu uolen 
fieri !a modeftia, che con l'ardimento,col quale 
coiierfa Pira,8£ la difperatione fpefle fiate cogiu 
ta ui fi uederdimora fimilméte di buona uoglia 
col timore la piu lodata creanza,per tato folito 
era di dir Epitetto filofofo,che la paura era ma* 
dre della prouidétia.Deh buono Iddio, in quati 
pericoli per lei no fi cade,& da quati fcoueneuo 
li fatti per lei ritratti fiamo,per ier cotrario poi a 
quante fceleratezze 8C tradigioni folpignene il 
fonerchio noftro ardire pesi! mo miniftro ditut 
te le cofe.il timore c 7 hebbe Fabbio di uenire alle 
manico Annibaie aucrfario troppo fiero et efper 
to,fu cagione di farlo rimanere uincitore,ancho 
ra che da principionotato fuffe da fuoi ignoran 
ti cittadini di poco cuore. Se l’ardire immodera 
todiPompeio,diCrafTo,8£di T Varrone, hebbe 
d ridur le cofe de Romani ad una eftrema defpe 
ratione.Perildmore meglio s’inuefligano efat 
ti de nemici dii che,imagmar non fi può'cofa mi 
gliore per chi ha uoglia di uincere, egli e' ancho 
ra caufatodagiuditio,8£ e'fegno di ottima difcre 
rione, 8£ di faper ben conofcere le proprie 8C le 
altrui forze .La paura c’hebbe Tempre Dioni 
gi Tiranno, fecelo perfeuerare nella difiderata 
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tirannia X X X V111. anni, anchorache moìj 
tisfimeinfidie lefulfero da ogni lato apparec^ 
chiate, quello parimenti fu cagione chequin^ 
dici mila Locrefi combateffero Se uinceffero cen 
to Se uinti mila Crotoniati ♦ Fu ùmilmentecau 
fa che V'efpeliano non uenelfe alle mani co Giu 
dei, SC coli a poco a poco fminuito il neruo defy 
le forze giudaiche, adagiteli poi alla fprouedti 
ta, con gran uertu gli ruppe* Ornante uolte ri> 
trono nelle piu fante lettere lodato il timore? ne 
mai uiuego altro che TIME TE, TIMOR, 
BEATI dVl T IME N T, & l’Apollo^ 
lo Paulo gloriali d’elferueniitoalliCorintii in 
TIMORE SC TREMORE. Sendo adun 
quefenza dubbio come io ui dico , perche non 
dicciamo liberamente che meglio fia l’effer pau 
rofo, che ardito i il timido,non e ammaz* 
zatore, non rompe le altrui porte,ne 
fa uiolentiaad alcuno* Credere 
mo noi che fenza gran mi 
llerioi Romani difi 
calfero un’alta 
re alla Pai 
lidez/ 

za no e' da credere,perche furono faui,religioH, 
SC dilor hebbe Tempre il cielo cura fpeciale. 
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CHE L’O PERE DEL BO CACCIO 

non fieno degne d’etter lette, ifpetiak 
mente le dieci giornate* 

PARADOSSO* 3UVir* 



Rande imprefa per certoe 
quella c’hora intraprendo a 
uoler inoltrare,che il Bocac^ 
ciò tenuto da ciafcuno pro> 

1 fator fi dolce 8C fi facondo 
non fapeflefcriuere, 8C che 
l'opere fue non meritino ef^ 
fer daftudiofi lette,afpettoindubitatamente che 
l’academia delli infiammati di Padoua,incoin^ 
ci a' far graue tumulto,8£ aguzzar le penne con^ 
tra di me,con fi gran furore che appena l'autori 
ta del gentilisfimo metter Sperone 3 aifiata dal fa 
uoredel diuino metter Pietro Aretino, quaicer^ 
to fono che dal mio parer no difcordano, mi po 
trano diffondere ♦ Afpetto indubitatamente che 
gli intronati di Siena mi muouino afpra guerra 
(come fe peccato hauette contra la diuinita,)ma 
di tutti queftifquantunque nobili 8C eruditi aca 
demici)poca cura mi prenderei fe d’altronde no 
mi hauette anchora a'uenireimpetuofo attalto. 
Temo grandimenti e Balordi di Lucca,che deca 
fi miei non faccino qualche comedia,impallidi^ 
fco per e Sordi di Pifa, 8C ho una ftrema paura 
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delti Eleuati di Eerrara,che con loro acuti cor»/ 
ponimenti qualche gran fcorno non mi facciano 
fentire,ne minor fpauéto mi Tento hauer nel pet 
to,di quella di Milano, nuouamente per opra 
del fignor Renato Triuulzo fondata» fo ben io 
quanto difidrino di Bocaccieuolmente fauellare 
fo che ne anche ociofa flarafli Pacademia di Bo 
logna,che almeno co dui fonettuzzi,& quattro 
ballatele contra di me non garrifchi, 8C molto 
piu la temerei fe ufcito non nefuflTe il gentiliflTi 
mo fignor Vrbano Vigerocon l’acuto Strozza» 
& troppo che fare mi darebbe quella di Mode 
naferiuoltononhaueifei (ludi fuoi alla intelli 
gentia delle diuine fcritture,ma che faro io adun 
que contra fi poflentinemicifcon quali arme dif 
fenderommi da lor duri colpi ( parmi già di ue 
dere lecatafie di fattirecontra di me rabiofamen 
tefcritte. Teranfi anchor offefi tutti e Fiorentini, 
anzi tutti e i ofcani marauigliandofi che un Sci 
monito Longobardo ofidir male d’unfcrittor 
Tofcanoc’hebbe neldirtanta felicita 3 ma io mi 
confiderò nea 11 iftefla uerita, poco curandomi 
che mi fi dia pel capo del profuntuofo o dell’io 
gnorante.Dico adunqj non poter in alcun mo 
do efferil Boccaciodi quella eccellenza che al 
trai fi ha fin’a quella hora credutole ben poter 
volgarmente fcriuere non fapendo efib lettere ne 
Greche,ne Latine,marauigliaranfi perauentu 
rn molti udendomi direch’egli non fapefielette 
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re Latine a quali dimandare! molto uolentieri 
che lettere poteffe mai apparare un’huomo di 
profeffion [notaio coftretto a guadagnarli il pa 
ne col fcriuere proceffi,codicilli,tellamenti,^ co 
trattila 1 qual officio difgiungendofi poi,detteli 
tutto all* otio ,alle uanita,al raccontarfauole et 
alferuir donne, feruirle dico, non di coppa, ne 
di coltello, ma col fcottergli il pellicione, ueg 
giamo un pocoche fegno di dottrina apparile* 
nelPoperefuein Fiorentino uolgare ileritte , cef 
toniuno,uegniamo all’opere Latine potrebbe!! 
fcriuere dal piu rozzo pedacaccio ch’ufcifle mal 
dalla marca piu inettamente^Scriflegia della ge 
nealogia delli Dei & delle illuftri donne,benche 
alcunijafFermino^on efifer fua opera,ma conce 
diamoche fua fufiTe,non ui fon dentro mille brut 
ti errori con Itile parimenti brutto regiftrati ? fi 
che» apertamente fi uede noneffer altro in lui» 
che una certa naturale abondanza di parole, 
mal pero teflute, l’una con l’altra auilupate,in 
tricate,con lecoftruttioni alle licite fi proliffe 
che le non fi ha piu che buona lena, con menci 
due otre fiate ripofare,pria che finita fia la clau^ 
fola,la quale termina Tempre nel uerbo,fecondo 
la figura latina, cofa molto difdiceuole àchì 
uuolbene & tofeanamente fcriuere, fono le fue 
narrationi fenza arte oratoria difpofie piène de 
uocaboli infoliti & fenza giuditio alcuno , il 
qual poco giuditio fa Umilmente tefiirnonio 
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ch’egli do che fcriffe,tutto fcriueffe a cafone da 
feTtekb fapeffe diftinquere quanto ,1’un librodel 
l’altro fuffe migliore*Scriffe egli il Filocopo,8£ 
puofeui quanta induftria &C arte,feppe per hauer 
lo dedicato alla Reina Gioanna da lui amatalo 
fideri(preeo)qualunqje di patientia ben armato 
fe al moneto leggerai posfi libro dimaggiorfa 
ftidio,credoio‘ch*eglli nafceffe ad un parto col 
tedio, tutte le uolte ch’io lo piglio nelle mani p 
leggerlo fubito mi s’inftechifcono le dita di ma 
niera,che forzale che dalle mani mi cada * Dice 
ua già un mio fuifcerato amico ( non gli faro il 
nome 3 per non prouocargli contra alcuno di que 
fti fp enfierati Boccaccefchi)che co maggior foffe 
renza (ottenuto-haurebbe d’effer trafittoda tuo 
fchc,da taffani,& da zenzare che di continouar 
un fol 'giorno in fi ftotnachofa lettione * Fonia 
mohormano alla Ti ammetta, ouefta femprefk 
to in un medefimo affetto di gelofia riempiendo 
lecartedi lamenti &fofpiri ♦ L* Ameto fuotutto 
fi uede pieno di affettatione,& quafi ogni concet 
to efplica co partecipi!,cofa nel uero troppo affet 
tatari Corbaccio non contiene altro che una 
sfrenata 8C rabiofa maledicentia cotra d’una gé 
til et honeila uedoua,che per difio d’bonore coni 
piacer non uolle mai a fuoi libidinofi defiderii, 
ma per che molti facilmente condefcendeno a 
confeffare che tutte f opere fue nonuaglian nul 
la fuori che il Decamerone qual effaltano et ma 
gnificano 
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gnificano fopra tutti e libri in qual fi uoglialin/ 
gua ferirti,chiamandolo un moderno Cicerone, 
quefto aduli qj eflTaminaremonoi alquanto, non 
pero con molta diligétia per non parere cotradi 
lui appaffionatnPrimieraméte efib (che n’e l’au¬ 
tore pieno di tutte l’altre fue compofitioni lo 
filmo,donde come ho già detto tuttauia mi con 
fermo ch’egli fcriuefle a cafo, ne dramma di giu 
ditio baueffe, tanto ifiimando quel che tutti li 
giudtiofi fprezzarno, di auilito lopra modo, 
quel che noi pofcia habbramo tenuto caro, ma 
certa cofa è eh*elfo con ragion fi molle a farne 
poca fh'ma,& noi molto fcioccamente faccia^ 
trio lenendolo in tanta reputatone, ccnciofia 
che la materia nella quale fi efercitafi uega ef 
fere leggiera ,uana, di indegna d*un intellet^ 
to nobile, fi conofca effer di mal efiempio alle 
honefie fanciulle, allecafte matrone, di alli ac^ 
cofiumatigiouani, dia anchora chiaro inditio, 
difpregiare la fanta religione * Ditemi per cor^ 
tefia o Bocaccefchi, cerco egli altro nella no^ 
nella di Gianotto Giudeo, che di puorci in odio 
la fanti {firn a Romana corte, Tempre chiamane 
do la uita de preti,horfeelerata, hor lorda, non 
ponendo mente alla fua piu d’ogn’altra brut^ 
ta . Che penfo'egli quando fcrifTe di frate Rinal 
do dellagnolo Gabriele,^ di Don Felice/fe non 
di metterci in difgratiae frati, che pur fono la 
fiepe, di ilbaftione contra degli^Hexciìci , di 

M 
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infelici noi, fe esfì con le lor buone dottrine y 8C 
fanti eflempii,non ci haueffero diffefi dalle pelli 
lentiherefie 3 nellanouelladi fer Cbiapelletto a 
che altro attefe , che a teuarci dal cuore la riue^ 
lentia 8C di uotione de fanti i che piu parole ì per 
tuttOjUegonli inditii di pesfima uolunta 3 legete 
pur qual uolete delle Tue nouelluzze ♦ Obliando 
il trillo parlo di Peronella & fece mentione delle 
caualle partice uolle mollrare alla femplice gio^ 
nentu inulìtatimodidi sfogare l’intemperanze 
noftre, in quella diGifmonda figlia del prence 
de Salerno piacqueli di dar amaeftramento alle 
giouinette uedoueche non fi {leifero con le ma> 
ni a cintola,ma rimediafifero co lor buoni auuiii 
alla paterna negligentia 3 col foffione ch’ella poi 
dette a Guifcardo, infegno bel modo di porger 
fegretamente lettere a fuoi amanti, il che fu a 
Bologna (non e forfi un anno) da una gentil ma 
donna &apprefo & leggiadra mente u fato, non 
moflra egli nella nouella di Andriuola donna 
di Cabriotto a maritarfi fenza fame e parenti 
punto confapeuoli ( & quando fcriffe delle co/ 
madri 8C che nell’altra ulta non fe ne teneua con 
to, non fu un’infegnarci a far d’ogni herba t tal^ 
fciofenza rifpettohauere alle fpirituali affinità* 

Che s'impara dalla nouella di Ricciardetto Mi* 
nutclo faluo che d’ingannare letroppo credu^ 
le SC gelofedonneJ&l per torto conchiuderla, no 
ni e parte alcuna di quella federata opera, doue . 
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non intenda qualche brutto minifterio, e cbeac^ 
cade cercar ruffiani o ruffiane t per corromper 
l’bondla delle femplici giouanette i habbina 
pur il Decamerone, quel leghino & rileghino 
%C fe putte sfacciate non diuengono incontanen 
te,dite che non habbifenno* Oinauuertenza 
de faggi fenatori,o negligentia de giuftimagiftra 
ti ♦ Vietanfi i libri di Martin Lutero, uietanfi le 
prediche di frate Bernardino,probibifconli ho^ 
peredelli Anabattiiì;i,fpenti fi fono efcritti de 
Manichei, arfi quelli delli Arriani, Se de Dona^ 
tifti,8£ lecompofitioni di quello federato Epici! 
reo’adultero, mifredente, ruffiano & corrut 
tore della giouentu faranno lette, rilette, ftam 
pate&riftampateV Deh perche non fifacom^ 
mandamentochepublicamente fi ardino, &fi 
sbandifehino ♦ Ho io conofciutouna belliffima 
fanciulla nella citta nollra di Milano, la quale 
hauendo letto la nouella del gelofo che in forma 
di prete confeffaua la moglie,anch’effa d*indi a 
pochi giorni che letta l’hebbe f fece un bucolino 
nella parete dell’anticamera per donde fauel 
landò con un gentil’huomo fi diferetamenteda 
l’una & da l’altra parte fi opero, che la buona 
fancitìiplette bando all’honore,qual fin’all’ho 
ra hauea diligentemente conferuato . Io fo pari 
menti due monache d*un monaflero permolta 
fantitafamofo, le quali hauendo letto il cafo di 
Mafetfoda Lampollecchio, tato ardore gli uen^ 
M i i 
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ne,tanto fuoco fegli accette nel cuore, che fi fug 
girnoco duiromiti,& quelli fono de guadagni 
che lifannoda Ildisbonefie lettioni* Ricordomì 
d’baueruna fiata acerbamente contrailato col 
dotto metter C.ioan Pietro Bracco, mio hono^ 
rando cugino, il quale con una mirabil fuperlli 
tione sfprzauafi 8C di fcriuere 8C di parlare alla 
Bocaccefca, dal qual Iludio diflùadendolo io a' 
mio potere, mi confeffo una fiata non poterli 
meramente negare che la lettione delle dieci gior 
nate non fufTe alquanto lafciuetta 8C mal a 
proposto per le perfone fpirituali, ma che do^ 
uerebbefi benignamente fofferire per amor del 
Ilile ch’era fi bello & florido «Deh buon’huo^ 
mo disfi io all’hotta alquanto fdegnofetto , 
lice Itile chiameralfi un flil confuto, pieno di 
cliente, di horreuole, aueneuole, arrendeuole, 
guari, infiememente 8C télte i florido Itile chia^ 
merasfi non effendo atto , a fcriuere altro che 
facetie, nouelluzze, buffonerie, & fimili chian 
chie''felice file chiamerai*! bene con migliòr 
ragione queldelfignor MarioGaleota, florido 
file dirafTi ben meritamente quel di monti.** 
gnor di Catania, li quali riefcono facilmente 
per cantar geftiheroici, per comporre comedie, 
fcriuere tragedie, far dialogi, trattar cote facre 
& anche tradure di una lingua in l’altra, £< co// 
fi uogliono edere li f ili, & ‘non fidamente atti 
cicalare adirlamonella di Frate Cipolla, cfidi 
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Calandrino, Conchiudo per tanto che chiunque 
amalettionegraue& honefta BC difidra ueder 
parole elette, piene, rotunde, nefrite di fplendi 
disfime figure 8C grate metaffore, non leghi mai 
il Bocaccio, anzi lo fughi BC piu che la pelle fichi 
ui quella cicala, guardili da quella lingua fra^ 
cida dalla quale non s’imparano faluo che triV 
llitie, ruffialimi 3 ^fporcitie,neperaltro fupo 
Ilo nome al DecameroneilPrencipe Galeoto, fie 
non per che fi come l’innamoramento diGaleo^ 
to fu cagione che dui tiretti parenti carnalmen; 
té fi congiungeifero 3 coli quello libro per elfer 
molte uolte mezano di limilicofe, fu giudicato 
degno di cotal fittolo « Deh come gode il gioty 
tone quando parla di qualche faporito mani 
caretto ■, BC come tutto li diftilla di dolcezza 
quando parla di Cifli fornaio 8C del fino buon 
nino bianco,&quando egli difcendeSragiona 
re del rimettere il dianolo nell’inferno , parui 
cheilribaldone nefauellicome un’huomo che 
fogni { ben mancauaci quello Iciagurato, il qua 
le con lefuecantafauolenefuegliafTe alliappe 
titi dilordinatijci poteua purbaflare l*elfer figli 
noli di Adamo di quella comjttibil malfa 
formathfenza altri folfanelli BC allettamenti, BC 
forfè che non lo teniamo ben carofi forfè cheui è 
gentil donna alcuna che non lei tenga nel carne; 
rino legato in oro, con li nallri di fetali France 
li l’hanno tradotto nella lor lingua» Spagnuoli 
M iii 





(Wi IL SECONDO LIBRO mi 
l’hanno riuolto in lingua Cafligliana, &pardi^ 
shonorea qualunque ben nata Lignota fé ella 
non ha le nouelle del Bocaccio à mente, e che 
frutti poi fi cauano da fi honorati {ludi? Adulte^ 
rii,racrilegii,putanefimi,fodomie, & altre belle 
cofe alle predette fimili,teniamolo adunque ben 
caro, facciamolo {lampare in carta pecora , 8C 
con le figure Tattilmente fatte, per che meglio 
s’imparmo i fanti eflempii,^ uirtuofi documen 
ti ch’eflb ne da, ò pazzi noi,anchora non faccia 
mofine di uaneggiare,anchora non refliamoca^ 
paci,cheil ftilefuonon fia punto da pregiare^ 
che affanno,© che Sfinimento di cuore mi Tento 
hauere quando alcuno odo 3 che Bocacceuol® 
mente parli, io per me, afcoltarei Tempre 
piu pacientemen':e parlare un Genoue 
fe,un Bergamafco,un Milanefe, 
et un di Piamonte.Nonfo 
no adunq? degne d’ef 
fer lette l’opere 
diGioan 
Bo^ 

caccio, ifpetialmente le fue cento nouelle 
1 tanto da fciocchi huomini prezzate. 
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CHE L’OPER E Q V ALI AL 

preferite habbiamo fotto nome di Ari 
{lotele 3 non fieno di Arinotele* 
PARADOSSO ♦ XXVIII* 

Or quefiofi che parerà trop^ 
po frano Pàradoffo, & daf 
ra pur affai che dire anoltri 
Arillotelici 3 & a me anchora 
prima che piu fottjlmente 
ciò inuelligaffj 3 haurebbe da 
to molto da penfare,maho 
rane rimango del tuttorifoluto 3 merce delfede 
le Strabone, AdottoPlutarchodi quali aperta^ 
mente narano che l’opere di Arinotele gran tem 
po fa fi perdeffero 3 ne con altro fi filofofaffe, fai 
uo che con certi fcartafacci di alcuni uecchipe^ 
ripatetici* Poteuami per certo ballareriltefiimo^ 
nio di dua fi ualentiEtterati a'farmi ciò credere ? 
anchora chefoprauenutonon ui fuffeM * Tullio 
coldiligentiffimo Simplicio, li quali m’hanno 
talméte in quello mio parere cófermato 3 che di 
ninna altra cofa panni effer piu certo p folle 
tar tal cofa ardirei di porre il capo mio ad ogni 
rifchìo,Scriuendo Tullio a Lcntulo dice d’hauer 
copofio l’Oratore in dialogo fecondo ilcoflume 
di Arillotele, horfe Arillotele hebbe tal coflu 
me faracredibil cofa che molti uolumi 3 8 C non 
M i i i i 
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un fole n’habbi fotta tal forma fcritto 8C pur no 
feneuede aleuno.Simplicio parimenti afferma 
ch’egli fcriuelfe in dialogo,io n5 uego quelli dia 
logi in alcun luogo, ho pur anch’io quando ha 
ueua piu del fcemo che al prelènte non ho, riuol 
to la mia parte di quelli libracci che uanno fi p 
fìmtuofamente fcorrendo per le librarie, ne mai 
horitroiiato tal forma di coporre, dii che m’ho 
affai marauigliato, ifpetialmente effendo ufan 
za ne que tempi di feri nere in dialogo, come fi 
uedein Platone, Senofonte,^ altri molti,di piu 
il medefimo Simplicio interpretando e predica/ 
menti di Ariftotele cita la Para fra fi di Androni 
co,la qual tutta confasi! col tello qual hora bab 
biamo,& dilcorda dal tello di Simplicio, donde 
parui euidente congettura che di Andronico fia 
no 8Cnon di Arifiotele*Rideuomi adunque me^ 
ricamentela fiate palfata elfendo in Roma, 8£ 
tieggendo difputarfi tra li primi filofofi, fe li pre^ 
dicamentidi Arifioteledouelfero elfer prepofii 
opofpoftiallametafifica,o quiftion degna d’ef 
ferali trauagliofitempi difputata nelcofpetto 
de tanti reuerendilfimiCardinalifpoi che di An 
dronico fono li predicamene!, & piu frafche de 
tfoui fi uegono che frutti ♦ Simplicio anchora, 
nel preallegato libro, parlandole gliVniuoci, 
cita fatte poetica di Arinotele, & ladifinitio 
ne qual elfo da in quell’arte deprefati uniuoci, 
letta ho io quel lapoetica & piu uolte rilettole 
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maini ho trouato cotal cofa,quefti adunque 
non fono e neri Ariftoteli.Ritorno hor di nuouo 
a M»Tullio,ilqual fcriuendo ad Attico, & delie 
fue opere parlando,narrad’effer flato configlia 
to di far come Arinotele nella politica, il quale, 
hauea fatto dir ad altrui ne que libri ciò che egli 
non approuaua , &C etto hauea difiefamente 
fcritto tutto quel che nero giudicaua, douefimil 
mente fa mentione dell’ufanza qual Arinotele 
hebbe di fcriuere in dialogo ♦ veniamo ancho^ 
rapiti auanti, fcriue egli nelle Tufcolane par^ 
landò del fin noftro, & dice , uengane quel fin 
me d’oro di eloquentia, $C in molti altri luoghi 
fempre lo allega, come eloquentisfimo,politif 
fimo. %C pieno di ogniuago ornamento,e doue 
confifle quefta tanta eloquentia i doue fi uede 
quella larga copia dioratione {'qual huomoe^ 
fércitatonellalingua Greca confetta ,o ammi 
raquettofplendore di parole{tutti confettano 
ben uolentieri, che elle fieno conueneuolmente 
proprie, ma non pero molto eleganti & dolci* 
Fu per quello da molti filofofi giudicato ,che 
lo libro del mondo non futte di Arinotele, per 
etter affai piu degli altri terfo 8t facondo ifpc^ 
tialmenteeflendoui dauantiil prohemio, &fa 
cendofi di quello, ad altrui dono , cofa da lui 
negli altrifuoi uolumi non tifata, non e anche 
folito Arinotele di far prohemii longhi, ne di 
poruilo nome di alcuno, veniamo bora atti 
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Problemmi doue E ripetteno molte uolte le 
medefime cofe,8£ con ragioni fredde,££ fciocche, 
fcioglionfialcuneuane quiflioni,cofa aliena da 
fi gran lume d’ingegno, d>C da lì profonda dottii 
ni cornei] comune gridógli ne da nato * Tullio 
auchora,il cui teflimonio appreso dì me e dì 
troppogranpefo, nelle difputationi Tufculane 
(checofieiTole chiama, & non quiflioni) dice 
apertametethe li libri de Mora li furono fatti da 
Nicornacofuofigliuolo marauigliandofi di chi 
altrimenti giudica, come feil figliuolo non po> 
tede & in dottrina, 8C eloquentia rapprefentare 
il padre,dice anchora di piu,d’hauer letto e 
libri da Arinotele ferirti, della natura delli Dei, 
8£horqua, hot la buona parte ne traduce, dC 
non dimeno chi ha fatto quelli falfi Arilloteli,ha 
di mano in mano rifferito di concatenato l’un li 
bro all’altro , incominciando dalla logica, 
fagliendo a libri della filìea,del cielo,dell’anima 
della generaticne di corruttione, defeendendo 
poi a gli huomini, èi alli animali irragioneuoli 
&co£efto e l’ordine che fi uede per tutti e Tuoi li 
bn,ma piu apertamente nelle fue meteorologie» 
cofidicendo. Habiamo già difputato delle prì 
me naturali caufe, d’ogni naturai mouimento 
delle fielle>de gli Elementi corporali,^ delle fue 
fcambieuoli operatìoni, della comune genera 
tione di corruttione, re (la bora difendiamo 
piu baffo, èC nel principio de fenfu dC fenfilif 
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bus il medefimo proce do afferma, & pero fe que 
ìli quai al prefente habbiamo,& con tanta riue^ 
renda uanno per le mani de ft udicfi bifferò e ue„ 
ri libri di AriilGtele,troiierebbonfi quelle fu e co ^ 
feche citate fono,alla materia trattata in quel 
li che noi bora leggiamo fi appartengono^ pur , 
in ninno luogo fi troua doue egli trattaffe'di que 
fta natura de"Dei,altri pasfi mi occorreno per ciò 
inoltrami anchora piu copiofa mente, ma perche 
ueggio inche dotti lecoli uenuti fiamo, bopenfa 
to fia bafteuolel'hauer con quelli pochi luoghi 
acennatojenza altra opera de lillogifmi ouero 
di demoftrationi* 

GHE AK ISTOTÈLE *F V S S E 
non foloun’ignorante,ma anche lo 
t>iu maluagio htiomo di q Ila età, 

PARADOSSO. 5^XIX. 

Armi già d’udir rifonare di lonta 
noe gridi,dalli, dalli, al pazzo,: 
al temerario,al quale,none baila 
to quel che infin’hora ha fi prc^ 
funtuofamente detto,cb uuole an 
chora porli piti aitati,^ mettere la bocca i cielo, 
ma io no mi sbigottirò già p fi nani rumori anzi 
faro eoe foghonoi corbachiói de capanili,Iafciaro 











IL SECONDO LIBRO 
altrui gracchiare a fuo piacere,^ io attenderò' £ 
cafi miei,non pollo pero fare che gran pietà'no, 
habbia di chi fi laida coli facilmente cattiuare 
l’intelletto,^ legare il giuditio,di maniera, che 
come fi conuerrebbe,non difcorra,mafufempre 
quello un’antico errore & credomi introdoty 
to fuflfe dalla Tirannia di Pitagora , il quale 
non fapendo per auentura render ragione di ciò' 
ch’egli moflraua aTuoidifcepoli,uoIeua baftaL 
fe ch’elfo detto 1-hauelTe, fenza altra ragione 
àflegnare. O temerità infupportabile , o tirane 
nia incredibile, qual Fallarlo qual Diofìifioha 
urebbeofato di portai legge afuoi uafalli/Trop 
pogran uanita nel uero e la nofira,legandod da 
noiftesfi,quelli erano aftrettidalla potenza 8£ 
autorità del maeftroc’hebbeun ingegno tiranni 
co,noi fpontaneamente come fe l’intelletto no^ 
Uro del tutto ociofo filile, habbiamo metto il 
collo fotto il giogo ponendo in catedra quello 
animalaccio di Arinotele, dalle fue determina^ 
tioni, come da un’oracolo dependendo, ne a cj 
eorgendoci ch’egli fi a un bufFallaccio, ignorane 
tonerai tutto indegno di tanta riuerentia , & di 
tanto rifpetto quanto gli e'fiato da{cÌQcehi hauu 
to , non mi po per anchorain alcun modo cella 
re la marauiglia di chi dotto l’ha repputato, e£ 
fendo gli errori fuoi & tanti fi manifeftù Sfor^ 
zerommi di narrarne alcuni & depili leggieri 
che ui fieno,che fe raccontar uolesfi quanti uene 
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fono,credo che affai piu ageuole mi fora l’anno 
,uerar leflelle del cielo. Ditemi un pocofaggì 
Ariftotelici,tu in prima Auerrois che gli facefti 
il gran comméto,8£ dicefte che nell’opere di que 
fio tuo nouello Iddio, non fi era mai ritrouato 
errore alcuno 3 non erro egli bruttamente dicem 
do che Io feme daua folamente lo principio mo 
tiuo al fanguemeftruale, fi che egli haueffe ra, 
gion fol di opifice BC non che di quello fi compo 
neffe l’animale* Dimmi bugiardo Auerroe i no 
erro egli rendendola ragione della fimilitudine 
c’hanno i figliuoli uerfo le madri? non ha egli fi 
milmente errato fi pertinacemente affermando 
che li tefticoli inutili fuffero alla generatone del 
femefDimmi barbaro non cornile egli graue er^ 
ror fciogliendo la quiftione perche n’e rimanga 
il corpo effeminato fegati che fieno glitefiicob? 
ha pur anchora errato dicendo che lo principio 
del fpontaneo mouimento,& delfenfoffuffe nel 
cuore, apparendo percertisfime dimoftrationi 
effer nel ceruello. Deh come appasfionato fem 
preti moftrafti uerfo quello tuo indotto preceo 
tore,Narra Laertio nella fua uita, cheeglihab> 
bi fcrittoquatro cento uolumi 3 non diro già io 
per horache Laertio ne menta, diro ben ch’egli 
fuffe poco accolto non auertendoche abufando 
effodelfauore diAleffandro facheggiaffefpefi 
fo di buone librarie, BC compraffe de libri antb 
chi, non gli mancammo danari ,hauendoa fare 
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con quel buono huomo di Aletfandro, che ha^ 
uea pollo ogni fuo piacere in donare, fi come £ 
principi moderni, pongono ogni lor diletto in 
rubbar l’altrui, per quatro fauole che detto gli 
hauette ^ gli haurebbedatola meta del fcetrò, 
buon per elfo che ne que tempi Hènne, colora 
non fo fé coli facilmente gliriufciffe, di manie*? 
ra ueggio e fignori nottri diuenuti piu auari che 
il fitto lo,& piu riftrettì che il giaccio 5 foracchia 
ua poi da libri che comprarla, SC di pergameno 
in pergameno traportando, era dinecesfita che 
meniti errori fi commettettero,, percioche non 
fapendo il bricone, lettere, non fi poteua di leg 
gieri accorgere fé fedelmente fi trafcriuettero 
o non, & coli nacquero ne fuoi libri moltisfimi 
falli 3 quafi mfupportabili alle erudite orecchie, 
come farebbe,che l’origine denerui fu (Te nel cuo 
re, & che d’indi, la uertu nutritiua , come da 
fonte ne uenifTe, di qui auenne forfi anche l’a>? 
bagliarfi nel riferir le caule della uifione, & fi-- 
miìmente nell’annouerare le parti dell’anima, 
fattamente da lui facilita chiamate, conciofia 
che tutte infieme unite, tal nome non potthno 
meritamente ottenere,il che appare nel confitta 
to di ette, gr nella uettoriache dal conflitto ri*? 
fu Ita * Fece pur a oche fa Ilo degno di gran corret 
tione nei narrare la necesfita del ceruello, &i di^ 
cendo che il polmone per fe fletto fi moueffe, ma 
quefli fipotrebbono dir peccati da cattigarefol 
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con la sferza,rifpetto a gli altri quai fece parlan 
do della proportione delli elementi, raginando 
del circolo latteo,difputando dell’arco celefte, 
fcriuédo delnumero de corpi che riempiono luo 
go,& trattado nella fua loica della dimofìratio 
neoue biafma la dimoftratione circolare, & poi 
nella Tua perfetta dimoftratione uuole che le pre 
mifle fieno conuertibili,di modo che forza Tara 
oche nulla s’impari di quella tal dimofiratióe, 
ochecircolarediuenga ♦ Finalmente quell’arca 
di fcientia,quafiin ogni parte delle opere da lui 
fatte,con matematiche dimoftrationi riprouar 
fi potrebbe, 8C noi pazzarelli l’adoriamo cofne 
un ido3o,8£ allefuediterminationi,comea refpo 
fo di oracolo chiù de ogn’ti no la bocca,e posfibi^ 
le,o dotto Simon Portio che col tuo bdìisfimo 
ingegno no babbi penetrato mai fi auanti,c*hab 
bi conofciuto chequeflo tuo tanto fa miliare Ari 
fiotele,fufTe un buef hai tu deliberato di morire 
in cofifatti {ludi t dehuolge altroue l’alo,ne co, 
fentire che il tellimonio tuo gli dia piu autorità 
di quellochefin’horadatoleha,chepur troppo 
e fiata ♦ Sempre (mi credo io) faremo fanciulli, 
mai da fi ìogo Tonno ci rifuegliaremo, patiremo 
fempreche quello mollro Tega prò tribunali Pe 
pur gran cofa che alcun no apparifca a fidotti té 
pi che ne lo jcacci,sfacciane rauedere ideila 
cecitànofira^delle fuemolteinettie* Scrilfeil 
trillo 5 nel fet timo de Tuoi morali & a Nicchi a- 
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cbo fuo figliuolo fcrilTe,che il farli dar \k pefche 
non fulTe uitio,ifpetialmente fé da fanciullo ui 
fiilfeauez2o(ficomeuitio non era nelle Temine 
lo congiurtgerficon Pbuomo )c douehai tu ap 
prefo fi maluagia Se diabolica dottrina Sballa 
tu forfi apprefa da Platonehl quale , non fu pero 
molto miglior di te,& gracchino pur quanto uo 
.gliono li Platonici moderni, paionti quelle cofe 
da fcriuere a' figliuoli^? gentil filofofo eh tu feif 
o collumi dilicatirscriueanchora quello ualem 
t’huomodella fodomia nellafua politica , Sciti 
tal maniera ne fcriue,che fecondo il giuditiodi 
al‘cuni( piu di me acuti inueftigatori) come cola 
alle Republicheutilel*approua,& pare indubi^ 
tatamétech’egli lodi quelli che tal cofa tifano,p 
mette il trillo,e diuortii,nega l’immortalità del 
l’anima,^ concede la felicita nel flato prefente* 
Seri (Tetre libri dell’anima , 8 C tutto fi occupa 
nel rifiutare l’altrui openionifficomefar fuole) 
ne altro trar fe ne pò, faluo che ella fen uiédi fuo 
ti,8C noe'canata dalla potentia di elTa materia, 
dandopoi una diffinitione piu tallo efplicatma 
dell’effetto^he dellanatura della cofa s non l’ha 
urebbe data il piu inetto fofilla c’hauelTe mai 
alcuna fcuola , Scritte quattordici libri diMeta^ 
fifica,miri chi ha intelletto che frutto fe ne riccia 
gafua egli animofamente hor quello, horquel^ 
1 o fallando, per riempir il foglio,credendo for^ 
fepcr hauer urlo tanti buoni libri, che li fuoi fur 
ti non 
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tì non li haueffero mai a fcuoprire* Seri fife pari 
menti de ueneni,nella qualcofa credo fuffe affai 
bene efperto come quello , che ad altra parte po 
ilo non haueffe i ftudi, & indirizzati li penlìerì 
fuoi che a malefitii,& ad ogni forte di ribalderie 
conuenenopoi di tal qualità fatto che reggere 
nonfipoteffefaluoche fopra d’una unghia ca 
uallina aueneno Aleffandro magno,un fignor lì 
ualorofo,8£ liberale,dal quale era tenuto in riue 
rentia come padre,ò piu d’ogn* altro ingrato,tra 
ditore,perfido,&disleale,cometi daua il cuore 
che per opra tua morifle il tuo padrone'dal qua 
le ti era nata tutta la reputatione,no ti fouenilia 
all’hora delle molte grafie fatte a Stagira doue 
nafceftipertuo amorefnonti foueniua cheeffen 
do un furfantello figliuolo d’un fpetialfallito ti 
haueffe fatto fopra ogn’altro tuo pari 8 C ricco 8 C 
honorato.'Et perche credete uoi ch’egli comete! 
fe fi graue ecceffo^non per altro ueramente faluo 
perche gittodalle finedre Calidenefuo difcepo„ 
lo,parui che badante caufa fuffe per condurlo a 
fi gran fallo ? era Calidene un giouanetto greco» 
tucto baldanzofo , molto uago diafpetto 
da Aridotele amaro piu che la propria uita/cql 
quale SC giorno & notte conuerfaua*ne mai fi 
uedeuano difgiunti, di modo,cheper tutta Ate 
ne, fi diceu a, che piu facil cofa fuffe a uedere il 
concauo feparato dal conueflb , che A ridetele 
da Calidene difgiunto 3 a che offitio poi Padope 

N 
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rafie, Io uoglio piu toftó lafciar altrui penfare* 
che con la penna mia manifeftare, ma non ere' 
diate già chefol uerfo Aleftandro ingrato fufle, 
perciochè ìngratiffimo fu anchora alino mae> 
ftro Platone, della qualcofa dolendofi,diHe piu 
uolte,ch’egli faceua come far fogliono i pulcini, 
li quali, dano dell’aìi alla chiocchia, poi che da 
fe ftesfi trouano che beccare, che dico io delhnv 
gratitudine/egli fu i 1 piu uitiofo huomo c’hauef 
fe maifecolo alcunoJ-Io letto in alcuni fragmen 
ti Greci che quando coftui nacque,appari nell’a¬ 
ria a mezzo giorno una ftatoua d’un’huomo 
con un libro in mano alla riuerfa, con la lingua 
cauata fuori,barbuto folamentelametàdeluìfo 
con la fronte di piombo, con gli occhi di ferpen 
te Se fottoe piedi teneua un lento doue pinto fta 
uano fole ,luna, Se {felle, corfero all’oracolo 
per intendere il lignificato della moftruofa ftato 
ua,a quali fu rifpofto che l’apparita ftatoua lì> 
gnificana il nafeimento del piu federato huo^ 
mo che mai nafcefle al mondo, il libro ch’egli 
tiene alla riuerfa fignifica chefara un fìlofofo fu 
mulato Se indotto, la lingua in fuori fpinta,da 
adintendere l’immoderata loquacità Se maledi 
centia chegli hauera,la£rontedi piombosa sfac 
datagginefuadimoftra,gli occhi di ferpente^del 
la danofacuriotttafannopìenafede,la poca bar 
ba rapprefenta,ch 7 egli habbi da e fiere effemina 
to ££ impudico 3 il fcutoc’ha fotte e piedi mo/ 
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Ara lo difpregio delle cofe diurne , fu cercatodi 
ligentemente doue fuiTe quello nuouo parto, SC 
come piacer al reggitor del mondo,mai fi puote 
ritrouare quello infelice,il quale elTendo perue 
nuto poi all’età uirile,innamoroffi d’una sfac 
ciata meretrice detta per nome Hermia,et talmé 
te fe ne inuaghi, che prefe ella un giorno ardire, 
di porgli la fella fui doffo,caualcar lo, fistiarlo 
& al tutto uituperarlo,a collei finalmente fece fa 
re ordinatamente tutti li facrificii che far fi fole 
nano alla Eleufinacerere,parui che quello fuffe 
inditiod’una mente pia£ d’unanimo religiofo£ 
effendo adunque delle diurne cofe fi granfprez 
zatorefnon ni pare che meriti che li nollrì reue 
rendi baccalariad ogni parola l’habbino in hoc 
ca, d’altro non fi ragioni per e chioflri loro,ne al 
tro s’oda per e pergami allegare, Fu dimandato 
unauolta elfendoio in Padoua,a s monfignor 
Bembo,perche non andalfe la quarefima alle 
predichefrifpofe egli incontanente, che ui debbo 
io fare'pofcia che mai altro non ni fi ode che gar 
rire il dottore fiottile contra il dottore Angelico» 
Se poi uenirfene Arinotele per terzo,a terminare 
la quifiionepropofb*Pensarono già alcuni fra 
tocchi brodaiuoli,non poter far meglio che in 
uecchiare in tal lettione affermando fenza Ari 
ftotele non poterli intendere la fcrittura fanta, 
nemai hauer huomo alcunofper acuto che egli 
fuffe)potuto intendere la materia della prede^ 
N ii 
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ftinatione cogiunta col libero arbitrio, & coli la** 
fciauano il fanto Vangelojabandonauano la Bit? 
bia per attendere a fogni di quello babualfo, fo 
pragiunfe poi JVBLutero fenza fauore di Ariftote 
le/enza foccorlbdelle formalità di Scoto, folo 
armato delle fcritture fante a' fuo modo intefe,et 
uolfe in fuga tutti quelli reuerendi theologi Ari 
ftotelici,di Lipfia ■> di Louanio,8£ di Colonia,fa 
cendoli rauedere quanto lìa gran fallo lafciar il 
grano,per mangiare delle giande*Fu collui per 
Tofcurita fua detto fepia,percioche fi come la fe 
pia fparge non fo che di tintura fotto il uentre 
raccolta,per non lafciarfi prendere da pefcatori., 
cofi quello ualente filofofo,per non lafciarfi in^ 
tenderete tutto inuolto nelle tenebre dell’igno 
rantia,nella quale fidandofijfcrifle ad AlelTan^ 
dro,non fi pigliale difpiacere,fepublicato hay^ 
ueai libri della Fifica, percioche intendere non 
gli potrebbe chi dalla fua propria bocca udito 
non gli hauelfe * Credo certamente che ne ancho 
ra egli l’intendeflTe, pereffer confuti, &rapezza 
ti da uari fcritti de antichi Greci *Hor fu conchiu 
diamo tolto i 1 fatto noltro, ne confumiamo ho^ 
ramai piu carte in parlare della poca dottrina 
c’hebbe fifamofo lìlofofo,ne dejfuoi mali collu^ 
mi,li quali talmente in Atene fi fcuoperfero, 
che feegli non fene fuggiua,era ignomimofamen 
te con ogni forte defupplitii leuato dal mondo, 
& cofi difperato fuggi in Calcide 3 doue un gior 
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no confiderando di hauer perduto larepùtatio/ 
oe, qual haueua per tutta Gretia,8£non erter 
horamai piu luogo douefecuramente poterte ha 
bitare,ertendouicino al fiume Eurippo, trap^ 
portatodalle furie che lo guidauano, agitato 
dalli acuti {limoli della confcientia che per tan^ 
ti malefitii lo trafigeuano,Io rodeuano,et lo fpol 
pauano, gittosfi nel fiume, &C aifogosfi, 8 C cofi 
rimafe il mondofmorbato di tato lezzo, et quel 
la brutta anima fu da crudelisfimi dimonii ftra 
fcinata alle douutepene, quali fugito haueua il 
mal comporto corpo ,uadinohora e frati com^ 
ponendo e libri della fallite fua SC della teologia 
di Ariftotele,dicapurilTrapezontio di mente 
di’Gregorio Nazanzeno ch’egli fia faluo, che io 
per me non Io porto credere, Souiemmi d’hauer 
udito che unfanto Romito cheftaua ne delèr* 
tidiTebaida,pregarte!ddio gli mortrafle qual 
fant’huomo nel paradifohauerte il piu honora^ 
to luogo,compiacquegli ilfignore,il quale man 
care non fuole à defiderii de Tuoi eletti, dii che, 
rimafegrandimenti confidato ,d’indi a pochi 
giorni, uenegli difio di papere qual furteil piu 
tormentato corpo nell’inferno , èC fugli in uU 
fione moftrato Arirtoteleinhabifo dafilofofo, il 
il quale tre uolteal giorno era fpogliatoignudo 
& duramente battuto,poi in piu parti minuta^ 
mete tagliato,della lingua fe ne rapolliua le piu 
immonde partagli occhi erano porti peruerfa* 
N iii 





IL SECONDO LIBRO 
glio 8C faettauanficon accufcisfime fa ette, de ca* 
pelli & della barba fé ne faceua un ftrofinaccic» 
ma che miracolofa cofa era quella, che in qua¬ 
lunque particella dal tutto diuifa , era per diui^ 
na uolunta quel fenfo ch’efiTer foìeuain tutto il 
corpo 3 erano poi finalmente gittatì que pezzi in 
un’acqua bollente,^ l’aff fitto corpo ritornarla 
intiero & fano, & cofi tre uolte al giorno fenza 
mai fallire fi ritrouauano quelli duri fupplicii, 
S>C fino al giorno prefente credo continuatamete 
durino 3 rimafe il buon romito tutto pien di filli 

pore 3 é^rimentandofidihauerenellafua cella, 

nonfoche fuoifcriiti 3 gittoliincotanente nel fuo 

co 3 & cofi di buon cuore efibrtarei ogn’unoa 
far il fimìgliante , 8 C Infoiar fludi fi nemici 
della religione, Si de buoni collumi, 
ci donde niuna fana dottrina 
imprender fi polla , creda 
adunque ferra amen 
teogn’uno eh* e 
gli fulfe 

non folo ignorante, ma il piu federato 
huoniodi quella età. 
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CHE M* TULLIO SIA NON SOL 

’ ignorante de Filofofìa, ma di Retorica ,d ì 
Cofmografìa,& dellTfloria. 

paradosso* xxif* 

On dubito certamente che 
m ol ti non fi h abbino dama 
rauigliare,che anchora fatto 
non habbia la pace conM* 
Tullio, qual già fono poco 
mene di dieci anni ch’io ma 
. „ , dai con fuo gran feorno in 

esfiglio,& feciuedere al mondo, quatoegli s’in 
gannafie nel {limarlo fi dotto 81 eloquente, ma 
poi chetuttauia piu mi confermo in hauer mala 
openione di lui,hauendo a di pattati tolto a f la> 
gellareGioanBocaccio BC Arifl:otele,mi è paruto 
anchora ben fattodidarglineun’altrari/ciaqua 
ta,ritrouando nuoui errori che all'hora non ha^ 
uea ben auertito quando fcrisfi il dialogo intito 
lato Cicerone relegato, 8C di piu moftrandoJo 
ignorante di Filofofìa BC altre utili difcipline,co^ 
fa che forfè ageuolmentenofirebbe fiata da ue^ 
runo creduta*Egli e già gra tepc chelparger s’in 
cominciò la fama che M ♦ Tullio nonìapeffe 
punto difilofofia,dalla qual fama, ne fu in bua 
na parte cagione Aurelio Agottino,che filofo^ 
faftro molteuolte lo chiamo, ne mai degnollo 
N i i i i 
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del nome difilofofo , benché etto (che tuttofi 
compofio di giattantia, SC uana gloria uantifi tg 
merariamente che molti de fuoi libri (fpetialmé 
te le orationi)ne fieno piene,ma negale chi uuo^ 
le,eftaminele diligentemente, &poi mi dica, 
quanta filofofia ui hauera dentro raccolto * Eflb 
primieramenteriprendePanetio c’habbi lajfcia 
to di comparar dui honefti &C dui utili infieme, 
parendogli troppo gran uitioche un fi famofo 
SC eccellente filofofo, ne Ila diuifionedelli uffitii 
lafciafle quelli dui membri, ma certo che effoe 
di molto maggior biafimo degno,non hauendo 
cofideratoelTerimposfibile cheacafchi a far tal 
comparationenon eflendo mai gli uffitii lenza 
qualche attiene,laquale ha Tempre di necesfita 
8 C luogo SC tempo* Hora fe noi auertiremo dii! 
gentemente,trouaremo che quellecofe chea pa 
iono fimili SC amendue o utili o uero honefte, do 
uentano contrarie &l*una di loro fi cambia in 
dishonefta ouer dannofa, darouuil’elTempio, 
acciochemeglio fifeuopra Pignoranti fua, 8 £ 
io fia meglio intefo. Se eflendo noi in una carne 
ra incbiufi ftesfimo ragionando della miglior 
creanza c’hauer debba un cauaglier d’honore,o 
diuifando della riformatione del fiato ecclefia^ 
ftico^ SC uenefie alcuno infretta picchiando la 
porta, Sedandone nuoua che gli nemici fu fife* 
ro già dentroalliripari, ouerochenelle uicine 
cafe fuiTe pollo il fuoco,non lafciando il diuifa^ 
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re per dar foccorfo a' bifognofi,&riparare a' peri 
? coli, non peccaremo noi grauemente { non do } 
’uentarebbel’undiquefti offìtii del tutto uitio, 
fo { fi farebbe ueramente,dicciamo anchora piu 
oltre, egli puofe quattro uertiì, cioè prudenza, 
giufhtia, fortezza, 8 C temperanza, ne fi ricor^ 
dailftordito, d’hauerfcritto bruttamente fare, 
chi pretermette nelle diuifioni cofa ueruna , ol# 
tre che noi ueggiamo tutti gli migliori filofofi 
undeci da necesfita aflrettihauerne pollo ,non 
le raccontare già per hora,di una in una, poteri^ 
dole ciafeun uederein Ariftotele,& prima in Cri 
lìppo,inDicearco,in Senocrate,in Teofrallo, SC 
altri tanti,di qualunque migliorfetta, andiamo 
piu oltre,nel quarto libro delle difputationi Tu 
fculane,riprendeorgogliofamentegli dotti peri 
patetici,percbeaiTegnarno le mediocrità delle 
pasfioni a noi fi utilmente date, & lenza lequa^ 
li,gli huomìni polfedere non poffono uertu al# 
cuna, ne fi auede (il mifero)che chiunque È tolge 
le mediocrità delli affetti, tolga le uertu, ne ci ri 
manga piu chi procuri difouuenir alla patria, 
lieuafi l’amore a figliuoli, non amanfi piu gli 
amici,&molte altre colè honefle pretermetten# 
lì, nonfaprei per mia fe, dir quanti brutti falli 
mi fi fcuoprino , tutte le unite ch 7 io mi pongo a 
leggerlo,i 1 che per non perdere in tutto il tempo, 
faccio men fouente ch*io poflfa,mì pare pur lira# 
no ueder in fi famofo fcrittore una tanta negligé 
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tia,degna d’effer caftigata,non con femplici ritti 
proechi;, ma con accerbe battiture, ch’eglifuffe 
come io ui dico nel fcriuer trafeurato non fi ere* 
da a me,tna credali a lui fielfo,il quale, eflendo 
da dotti amici corretto 8 C ammonitolo confetta 
uà l’errore, nelqualeera trafcorfo,transferendo 
ne la colpa alla fua,faiemorataggine,o fi feufaua 
con Paddur qualche altro fimile a lui mentecat 
to 3 il che in molti luoghi delPopere fue appari^ 
fce,dequali,perconfirmationedella uerita ba^ 
fieranimi al prefenterecitarne uno,ouer dui, 8 C 
&cofi ammonire e diligenti lettori ad ofleruar> 
ne quafi infiniti per Popere fue fparfi ♦ dico adun 
que non etterhoggi,huomo al mondo che baby 
bia punto di cognitione delle cofe palpate, il qua 
le non fappia che gligiurifconfulti antichi uolen 
do tenere h profesfioneloroin qualche riputa^ 
tiene hauettero ordinato certe formole ? & certi 
giorni,ne quali fi potettero fola mente proporre 
le attieni dauanti a giudici,et quelli ridotti in cer 
ti lor libri,che Falli chiamauano, efiTer poi fiato 
un certo Plebeio, il quale ,fendo lor fegretario, 
rubbo quelli falli,8 C gli diuulgo al popolo, 8 i fu 
tanto grato quello dono,che non ottante ch’egli 
filile ìgnobilisfimo,il popolo lo fece edile Climi 
le,lo nome di cottili non e coli hen noto, credete 
teli già ch’egli fi chiamatte Cn*Flamo,& coli ere 
dette l’autore della origine delle leggi,ma e dot 
ti fàpeuano che no fu Flauio jtuttauia Cicerone 
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orando centra Sulpido,nomino Gru Flauio au^ 
tore del don già fopra detto, dii che> fendo poi 
riprèfo da Pomponio Atticojch’era perir!sfimo 
delle antichità Riòmané^fettefeufa cofi dicendo. 
Di E lauio &C de fadi,fendo altrimenti,e pero co 
ninne errore jtu certamente ne dubitarti con ra^ 
gione, 3 £noi feguittiamo Pupinione quali publi 
canonie fono molte cofe appreso de Greci, 6 C fe 
guita narrando.Chi e fra quelli che detto no hab 
bia Eiipoli fcrittor di Comedienavigando in Si 
cillìa 3 effèr flato gittate in mare da Alcibiadeda 
qu al còla ; Ef aitatene riprende moftrando ch’egli 
babbi fcritto delle còmedie doppo quel tempo. 
Se non efse'rè perciòfchernitoDurio Samio, huo 
ino n eli* ì dori a diligente badendo con tanti er 
rato {chi non ha, dice anchora fimilmente ferie 
to, efser dato Zaleuco legislatore de Lccrefi? 
Se non efsere perciò meno idimato Teofrado 
fendone di ciò riprefo da Timeo / quede fono 
delle feufeche fa M.Tullio 3 in diffefa della fua 
brutta negligentia , ma quanto haurebbe-egli 
fatto meglio a pigliare un poco piu di fatica 
per non commettere limili errori , che durarne 
pofeia tanta in raccorre quelli de gli altri, per 
ifeufar femedefimo * Il detto M ♦Tullio eguale 
mente anchora negligente nella Cofmografìa* 
come in tutte l’altre cole, hauea fcritto che tut 
£e le citta del Pe loponefso ( c’hoggidi fi chiama 
la morea ) erano marittime, dii che fendo ripre 
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fo da Attico. fi (cufa dicendo , Io'detti credenza 
alletauoledi Dicearco huomo dal tuo giuditi© 
approuato, qui prego ioqualunqne leggera lo 
prelente ParadofTo,auerta non folo alla negligé 
tia di queflafche far non pollo ch’io non dica be 
ftia)ma anchora all’ignorantiafua concìofia che 
diffendendoficon l’hauer creduto a Dicearco,re 
citi le parole per le quali li molle a' credere fi gra 
de fciochezza come farebbe a' dire che in tutta 
k morea paelè grandisfimo , non ui ftilTero cit> 
ta' faluoche fui mare , fendoui infiniti altri otti> 
mi luoghijcofi adunque dice Tullio. Narrando 
Dicearco laTrofoniana di Carone riprende gli 
Greci in quello, che feguitaflero tanto il mare, 
non eccettuando luogo alcuno. 8 C anchora che 
mi piacele l*autore,per efler grandisfimo iftori^ 
co,8C hauer longaméte uilfutonelPeloponelTo, 
tuttauiamenemarauigliaua 8 C apena confidan 
domene lo communicai con Dionifiodl qual da 
prima flette fopra di fe, poi hauendo non men 
buona openione di Dicearco che tu di C^veliorio 
8 C io di MXluuio,non feci dubbio che nofulTe 
da dargli fede , O ignoranza incredibile, deh 
leggete attentaméte il bellial difcorfo che fa qu e 
fio buon’huomo,Dicearco fi marauiglia che gli 
Greci habitafiero piu al mare, che fra terra, 8 C 
quello diligente inquifitore, quello fi buono in^ 
tenditore, fubito fa lafua precipitofa conchiu^ 
fione, che non hauelTero faluo che citta mariti* 
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ttie 7 8 i difidfera l’eccèttione, douelanon poteua 
in alcun modo cadere,^ forfè ch’egli non ne pre 
le configlio con un giuditiofo huomo,con un po 
Iito ingegno,conciofia cheanchora cheinquili 
che luogo dell opere fue n’habbi Ignoratamene 
te parlato,poi che Dionifio lo lafcio di lui facen 
doli beffe 8 C fcherno hauendo pur affai per tetti 
po conofciuto la uanitadelfuo ceruello,inov 
minciollo a biafimare,&:per ignorante 8 C leggie 
ro reputare, confeffandod’hauer affai guadai 
gnato hauendo perduto fua conuerfatione, f 0 ge 
giugne poi tuttauia bufandoli, & fa un’altro 
maggior fallo,dicendo, che quantunque fapef- 
fe che Tene, Alifena, & Tritia fielfero fra terra, 
hauer no dimeno creduto ch’elle fuifero di nuo 
uo edificate,cociofia che Homero nella rafeena 
delle naui no ne faccia mentione, quali che lena 
m fi faceffero per ufo delle citta,che fono dentro 
a terra,o che Homero haueffe tolto l’alfunto di 
d 1 ferìuere altro che le naui mandate dalli habi.< 
latori di Gretia uerfo il mare'& aggiugnendo er 
rore a errore,diceche la Grammatica fhaingan 
nato, facendo certe fue fciocche diriuationi,quae 
li lafcio uedere a chi non Ila tanto ftomacato del 
lafua lettione quanto fono io di prefente. Ma 
quel che reciterò hora non potendofi in uerun 
modo feufare, confeffalo non fenza fuo gran ui 
tupeno&fcriuendoad Atticocofi dice,Bruto 
mi ha rifferito in nome di T, Ligario chefe nella 
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orationeligarianauifla appallato L*Corfidio 3 cf 
fer error mio, ma come fi dice per commuti prò. 
uerbio,error pero di memoria, io credeua Corri 
dio e (Ter congiuntissimo con e ligarii, ma nego 
finalmente ch*ei mori riattanti, per tanto darai 
commisfiònea' Ìariiaceya\Sahiio,8£ Anteo che 
quel nome fia cancellato da tutti e v libri,qui non 
potendo il buon’bùònioricoprirli,confefiTailfal 
lordando la colpa alPerière finemorato 3 &: brut 
tamente e v coftretto a far radere quello che ini 
prudentementefi ritruoua d’hauer fcritto, certo 
che fe all’hora fu rièro fiate lefiampe bifognaua 
far altro che coreggerfi doppo’l facto,qui e' uera 
mente da confiderai quanto egli furie profum. 
tuofojofando fcriuere per uere, le cofe clriei noni 
fapeua,ne hauendo auertenza di farle riuedere,. 
anzi piu torio u olendo hauerle,a coreggere,po 
fciache Peràno diuolgate,d)humiliarfi a pigliar 
ne il giuditio di qualche dotta perfona di que té 
pi,non polTocertamente penfare come ria egli ue 
nuto in tanta openione dì huomo lieterato ap 
presta di noi, condotta che al tempo fuo furie lì 
pocoiriimato,&doppo la morte fieriTe anchora 
buona pezzata ninnariputatione ,&noi Pam 
miriamo tanto chiamandolo il padre delPelo 
quentia ,il maeftrodi coloro che meglio degli 
altri fapino Se fcriuere & fauellare, P inventore 
della Pletorica, SC tanti bei tittoli gli diamo,che 
non ne ha tanti carolo d’Aufiria , ma che Vii 
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antichi noftri di noi piu accorti nel intendere Se 
n ^I gìudicare,non lo fimi afferò molto,mi* 

rate quel che ne diffeMeffalla Cornino 3 &quel 

che ne giudicamo Bruto &Caluo, mirateilgiu 
di ti oche di lui fece pofeia Cor * Tacito Compaq 
randolo con certi retoricuzzi di poca fama,&: a 
quelli giudicandolo anchora di gran longainfe 
riore.Tutti gli huomini di fenno maturo,in qua 
lunque fecolo differo fempre ch’edi non ualeffe 
nulla nelParte oratoria,tefh'monio po diciòeffe 
re la fua retorica,deIla quale non fi uiddemai h 
piu fredda cofa , teftimonio ne poffono effere le 
fueorationi,nellequali,e piu che il douere non 
confente,proliffo,ifpetialmente ne periodi,rade 
nolte fi Iieua in alto, di rado anchora fi rifcalda 
non camma l’oration fua ben rifletta, egli e'lo 
piu delle uokefuperfluo,non argomenta uiua* 
cemente 3 ne conueneuolniente colloca gliareo^ 
menti fuoijfpeffo li uede otiofo.Se uano, fuor di 
proposto il pi u delle uolte (correndo ,u a do qua 
io poffo ratenuto,per hauerio già altre fiate ati 
fai ben flagellato, ne mi giouomai di ripettere 
cofe per il paffato dette, 8 C coli ne anche diro dei 
la fua ulta, come egli fuffe fcandalofo, luffurio 
fo,criideIé, auaro ,8C amutinatore, ilche fuglì 
pm uolte detto in fui uifo, non ne parlerò dico 
punto,per hauerne già nel mio Dialogo Latino 
detto,fe no quanto douea et poteua,aImen 0 qua 
topo ballare per auertirilmodo alnoneffer co 
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fi precipitofo nell’amare , 8 C per dotto ittimare 
quello ignorante di M*Tullio quantunq;(perch? 
ficredeffechedottofuffe)uantifi d’hauer udito 
in aerologia C ,Sulpitio,in geometria Setto Pom 
peio 2 C molti precettori in dialettica 8 C nella ra^ 
gion ciuile, marauigliomi io affai come cercaffe 
d’hauer nelle ciuili leggi tanti precettori poi che 
fidauantodifarfiin tre giorni perfetto giuria 
fconfulto,ma poi che mottrato ni ho ch’egli fuk 
fe ignorante di filofofia ? poco dotto nella Reto-» 
ricamai efperto nella Cofmografia et di piu fme 
morato fratturato, prima che io faccia fine di 
fcriuere,intendo anchora di farui cognofcerequa 
to fuffe mal iftoricomon ho io fofficiente ragion 
ne di poter cotetto affermare^poi che non fi aue^ 
de il buon*huomo,chene libri intitolati dellV 
micitia>& della uecchiaiiatmnfporti le età ,8C zi 
ter faccia ad un tempo, chi in altro tempo uiffe 5 
egli introduce Lelio & Scipione a' parlar con C a 
tone delli dmfincommodi chefeco ne trahe la 
uecchiaia,dimandoio,feegliintende del mag^ 
gior Scipione, come può Catone difputar della 
uecchiezza, conciofia che alla morte di Stipici 
ne non fuffe anchora molto uecchio*& s*egli in^ 
tende del fecondo Scipione nipote del primo,&£ 
figliuolo di Paulo Emilio come può farch’effo 
ragioni con Lelio giouane , conciofia che Lelio 
fuffe ne tempi del primo ,3C con quello di fi 
fretta amicitia congiunto che pur gli piacque 
(come 
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(come un iiergce esempio di leale amiflà intro* 
durali a parlare infame nel Tuo libro intitolato 
dell amicitia/di modoche sforzato mi pare al 
fuodifpetto,d formar dui Lelii>il chenon fitruo 
uaapprelTo di alcuno i{lorico } o'uer comettere 
difordinefacendo parlare Catonecome ueglio, 
efiendoquali di giouanile età', a quelle efpreffe 
contradittioni, douea piu tolto por mete, che bef 
farli di Arillone Chio etoauefle introdotto Tito 
ne avariare della mala eta,(checofi eitochiama 
reta inchinata & caduca)non e dubbio che AnV 
ftone quatunq? rifuggito fi fia alle fauole de poe 
ti,nonhabbi almeno introd li tfo perfona dieta 
matura fecondo che alla propofla materia li con 
ueniua egli riprende facilmente altrui ne auerti\> 
fee quello lofeo quatoefso fia molto piu deeno 
di riprennone,ma quello fol non intendo che ba 
fleuol miliaper publicarlo ignorante dell’ilio 
ria,lo mollraro anchora piuehiaramente^Scriue 
nelle fueParadofseche C.& p* Scipioni fufsero 
dm propugnacoli della guerra Punica.o' ceruel^i 
lo fatto ajambiccojcome poi tu quello li llrabo 
cheuolmete a fermare, fendo morti in Spagna 
& hauendo femprecombattuto per l’acquifto et 
per la diffida di detta Spagna (io per me,non fo 
doueti hauesfi all’hotta il capo, non fapeuitu 
che la prima impref i che hauefse doppo la mof 
te loro, Affricano,fi fu 1 n Ifpagnaf donde fi fece 
poi la uia al combattere dmanci a Cartagine cój 

O 





IL SE CON DO LIBRO ìMr 
tra di Annibalefrlai tu cerne! d’occa imparato 
da Pomponio Attico a confondere di queAa ma 
Riera e tempi co gli huomintf Similméte nel pri 
mo dell’oratore pone per giurifconfulto 8 C giuo 
cator di palla,P*Mutio in luogo di Q*Mutio Au 
gure, 8 £ T.Corruncanoe da lui detto efser flato 
al tépo di Pirro Re delli Epiroti,efsendo egli uifr 
foto doppo Fabio 8 C Nafica(fecodo fcriue P 5 po^ 
niogiurifconfulto)ma perche fono io fi di me ftef 
fo nemico,che tormentar mi uogliai racorre tut 
ti e Tuoi falligli quali fono afs ai piu delle raccon 
tate iflorietifpetia finente nelfuo libro detto Brìi 
to,doue con un’animo tutto pieno di còfidentia» 
uolge fozzopra li tempi,perturba le altrui età et 
un per un’altro fcabia fouéte,fi come fece quado 
egli puofeper il primo de papirii patritii Papirio 
Mugilanojendone flati molti altri auatì a lui tra 
quali ui e Mamio Papirio,il quale fecódo Dioni 
gi Halicarnafseo foRe facrificolo 3 C raccolfe tut 
te le leggi regiene primi tempi de Còfoli/e io uo 
leffi al prefente regiflrare tutti e luogi alfiftoria 
appartenenti,douequeftogofaccio ha prefo de 
molti granchi,troppo ha urei che fare, & troppo 
gran briga mi torrei folle fpalle,no efsendomi p 
anche fcordato quante minaccie mifufsero già 
fatte quadonon folcoperfi col mio dialogo lati 
no,la poca dottrina di queflo fcioperato, ma le 
molte fceleraginifoe,anchor mi pardi leggere ql 
la gran brauata che mi fa nejl’Epiftola nuncupa 
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nico alli coiteli Lettori* 

=i Autore della prefante optilqualjù M*O.L*M* r 
1 detto gfopra nome iltraq bebbe ferrare in ani 
tnOyChe ella no ufajfe mai pe nndufiria diftap4 
alcuno in luce,mafolamcte di farne co fan 4 
que dui Signori, a quali fi uede effirfiata carata et certa* 
mete enfierebbe auenutefa fcpragiuto n 'uifajje ilfignor Lo 
latino da Colalto gioitane uirtuofìffmo, et nato foiper fan a* 
tmgmameto.il quale,ueggendoejfir faquefii Pmdcfft 
fp arfaquafa infiniti precetti morali,molte ijlone,molte facete 
narratimi co fide dolce et facile coma dogli che £ ognimodo 
gli lafcialTe fidare, nec i defraudale pula gamete di fa pace 
uoleet utilletimeyfice egli buona peg^a refifle^a,aUafine } 
uiaccófantifbe prega di buo cuore qwluque gli legger r, no uo 
glia rimaner offefoin cofa ueruna cóciofia che un Capriccio bt 
zarro(ebe fìejfò ne gli faglmo uenir in capcfi’wdujjc a far 
tifio partoMche ejfo(tal e lafiua mcdefha.p uero parto no h 
riconosca,maJol,gunafcociatura,nójiè ne acbecurato i 4 
re una cofa i un Paradcjfi et la medefama bhfan-are i un'altro 
pefando bafttfe chea fio potere la repugnatia nifiufic in vn 
medefmo luogo et appreft rededofi certo eh 7 ogn 7 unqrdime 
diocre intelletto,baueffi dconofcerechep trinilo fi babbi $ 
fo tal affamo,et no £ dir da buon fanno. State lieti et co beni 
gno animo quado da molefii et grani peftert le miti ucfireim 
gobrate no furano pigliate Jffafo di quéfiajua capricciafa bit 
taria,et s 7 egli intedera che diffiacciuto non uifaacbeeg 
babbi co fa poco rifpetto parlato del tocaccio, dì Anflotele, 
cr di M, Tullio fard'fimed fimo in molti altri autóri, ijj* 
tialmete in Pl\mo é et ne Cementarli diQefim^ì * Dwfetfr 

pi vootiif 
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